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1.    ATTIVITA’ INTERNA 
 
L’Assemblea dei Soci nel 2018 è stata costituita da: 

− A.CO.S.ET. S.p.A. - Azienda Consorziale Servizi Etnei, Catania 

− AMA S.p.A.- Azienda Municipalizzata Acquedotto, Paternò 

− ATO 6 - Ambito Territoriale Ottimale, Caltanissetta 

− Consorzio di Bonifica Integrale Vallo Diano e Tanagro, Sala Consilina (SA) 

− Consorzio di Bonifica n. 2, Palermo 

− Consorzio di Bonifica n. 3, Agrigento 

− Consorzio di Bonifica n. 4, Caltanissetta 

− Consorzio di Bonifica n. 5, Gela 

− Consorzio di Bonifica n. 6, Enna 

− Consorzio di Bonifica n. 7, Caltagirone 

− Consorzio di Bonifica n. 8, Ragusa 

− Consorzio di Bonifica n. 9, Catania 

− Consorzio di Bonifica n. 11, Messina 

− Consorzio per il Servizio di Depurazione dei Liquami tra i Comuni di Giarre – 
Riposto e Mascali – Fiumefreddo di Sicilia – Santa’Alfio (Co.De.L.), Mascali (CT)  

− Fondazione “Emanuele Guggino Picone”, Catania 
già Fondazione Politecnica del Mediterraneo 

− PROMO.TER.SUD S.r.l. – Vittoria (RG) 

− Università degli Studi di Catania  

 
Il Consiglio di Amministrazione, eletto dall’Assemblea dei Soci il 6 febbraio 2017 per il triennio 
2017/2019 è composto da: 

− GIARDINA prof. Emilio (Presidente)  
prof. Emerito di Scienze delle Finanze, Dipartimento di Economia e Metodi Quantitativi, già 
Preside della Facoltà di Economia, Università di Catania, già garante dell’Ateneo di Catania 

− GENTILE prof. Alessandra (Vice Presidente) 
Professore ordinario  – Università degli Studi di Catania 

− BARBAGALLO prof. Salvatore 
Professore ordinario – Università degli Studi di Catania 

− CIRELLI prof. Giuseppe Luigi 
Professore ordinario – Università degli Studi di Catania 

− ROSSI prof. Giuseppe 
già Ordinario di Idrologia  
Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale 
Università di Catania 
 

Il Direttore del Centro, eletto dal Consiglio di Amministrazione  il 6 febbraio 2017:  

− BARBAGALLO prof. Salvatore 
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Professore ordinario – Università degli Studi di Catania 
 

Il Collegio dei Revisori, eletto dall’Assemblea dei Soci il 6 febbraio 2017 per il triennio 
2017/2019  è  composto da: 

− CREACO prof. Salvatore (presidente) 
Professore ordinario – Università degli Studi di Catania 

− VITALE dott.ssa  Maria  
Direttore - Consorzio di Bonifica n. 4 di Caltanissetta  

− COSENTINI dott. Giovanni  
Direttore - Consorzio di Bonifica n. 8 Ragusa  
 

In continuità con le iniziative degli anni scorsi, nel 2018 sono state proseguite le attività nelle usuali 
aree di intervento: gestione dei sistemi idrici; sistema informativo per la gestione delle acque e 
dell’ambiente; risorse naturali e sviluppo dell’agricoltura; tutela dell’ambiente dall’inquinamento e 
gestione dei sistemi di disinquinamento; programmazione economica, pianificazione del territorio e 
pianificazione delle acque. 
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2. ATTIVITA’ DI FORMAZIONE 
 
2.1  Seminario su: “Acqua e salute”,  Giornata Mondiale dell’Acqua 2018, Catania, 24 marzo 
2018 
 
In occasione della 26° Giornata Mondiale sull'Acqua, il CSEI Catania e l'Università degli Studi di 
Catania tramite il Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente (Di3A) e il Dipartimento 
di Scienze Mediche, Chirurgiche e Tecnologie Avanzate "F.G.Ingrassia", hanno organizzato il 
Seminario dal titolo: "Acqua e Salute" .  

Il seminario si è svolto, il  22 marzo 2018  nell'Aula Magna del Dipartimento di Agricoltura 
Alimentazione e Ambiente dell’Università di Catania, con il contributo della Regione Siciliana -
Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana. 

Al Seminario hanno partecipato 200 studenti universitari e oltre 140 partecipanti tra professionisti, 
interessati alle tematiche affrontate, e diversi rappresentanti del mondo scolastico e delle istituzioni 
locali. 

Il Seminario ha avuto inizio con i saluti istituzionali da parte dei rappresentanti degli enti 
organizzatori e patrocinanti qui di seguito elencati: AOU Policlinico-VE Catania, Scuola di 
Medicina - Università degli Studi di Catania, Di3A Agricoltura Alimentazione e Ambiente, 
Università degli Studi di Catania, Dip.to "G. F. Ingrassia", Università degli Studi di Catania, CSEI 
Catania, Dipartimento dell’Acqua e dei Rifiuti, Regione Siciliana, Arpa Catania, Assessorato 
Scuola, Università e Ricerca, Cittadinanza Responsabile, Diritti Ed Opportunità – Comune di 
Catania, Assessorato all’Ambiente – Comune di Catania, S.It.I. Sicilia, Ordine dei Dottori 
Agronomi e Dottori Forestali di Catania, Ordine Ingegneri Provincia di 
Catania,ConsorzioEuroagrumi O.P., Ordine Tecnologi Alimentati di Sicilia e Sardegna. 

Il seminario è stato diviso in due sessioni. Nella 1° sessione degli interventi, che ha visto come 
moderatori le professoresse Margherita  Ferrante e Anna Gueli della Facoltà di Medicina 
dell’Università di Catania, sono stati trattati i seguenti temi: 

• Acqua e cambiamenti climatici - dott.ssa Maura Manganelli, ISS Roma. 
• Qualità dei bacini idrici superficiali della Regione Sicilia -  dott. Pietro Zuccarello, 

PhDStudent, LIAA Università di Catania. 
• Rischio microbiologico nelle acque potabili -  prof.ssa Marianna Coniglio, Ricercatore, 

Università di Catania. 
• Rischio Fisico nelle acque potabili - prof. Salvatore Lo Nigro, C3SL S.r.l., Università di 

Catania. 
• Qualità dell’acqua e processi di trattamento di potabilizzazione - ing. Renato Savarese, 

ACOSET 
• Idrogeologia e tutela delle acque sotterrane - dott. Fabio Tortorici, Presidente Centro Studi 

CNG 
 

La 2° sessione degli interventi ha visto come moderatori la professoressa Maria Fiore ed il 
professore Salvatore Sciacca dell’Università degli Studi di Catania, sono stati trattati i seguenti 
temi: 

• Le infrastrutture idrauliche per la sicurezza del territorio - prof. Enrico Foti, Direttore 
Dip.to Ingegneria Civile e Ambientale, Università di Catania. 
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• Nature Based Solution (NBS) per il trattamento ed il recupero delle acque reflue -  prof. 
Giuseppe Cirelli – Dip.to Di3A, Università di Catania. 

• Efficacia d’uso dell’acqua nelle colture erbacee in ambiente Mediterraneo - prof. Salvatore 
Luciano Cosentino – Direttore Dip.to Di3A, Università di Catania. 

• Sostenibilità e innovazione negli interventi di adeguamento degli impianti di depurazione - 
prof. Giuseppe Mancini, Dip.to IEEI , Università di Catania. 
 

A conclusione degli interventi hanno preso la parola, per guidare il dibattito finale, la professoressa 
Margherita Ferrante ed il professore Salvatore Barbagallo dell’Università degli Studi di Catania. 

Il primo intervento dal titolo “Acqua e cambiamenti climatici”  è stato quello della  dott.ssa Maura 
Manganelli dell’ Istituto Superiore di Sanità- Roma. 
 
E’ evidente che i cambiamenti ambientali climatici hanno un grossissimo impatto negli ecosistemi, 
ad esempio l’aumento dei gas serra (anidride carbonica, metano e ossidi di azoto) dall’era 
industriale è stata la principale causa del riscaldamento osservato sui cambiamenti nella struttura e 
nella funzione degli ecosistemi e nelle interazioni tra le specie e nella loro distribuzione geografica. 
Analizzando due modelli climatici di previsione si possono scoprire gli effetti dei cambiamenti 
climatici sulla qualità dell’acqua e quindi la valutazione dei rischi per la salute umana, legati 
principalmente all’aumento e quindi al maggior rischio di tossicità dei microorganismi patogeni e 
dei cianobatteri, al trasferimento delle tossine alle catene alimentari e ad altri patogeni ambientali. 
Ad esempio l’aumento di  temperatura  è legata ad una maggiore sopravvivenza di cisti, maggiore 
crescita e distribuzione di Vibriosp. Le alluvioni provocano le esondazioni degli impianti di 
trattamento delle acque, dilavamento e trasporto di feci di animali, rimobilizzazione di sedimenti 
contaminati, ecc. La siccità ha come conseguenza una maggiore probabilità di contaminazione 
microbiologica dovuta al riuso di acque contaminate per irrigazione, ad un abbassamento del livello 
d’acqua sotterranea e all’intrusione di acque superficiali contaminate. 
 
Il secondo intervento dal titolo “Qualità dei bacini idrici superficiali della Regione Sicilia” è stato 
quello del dott. Pietro Zuccarello, PhDStudent  del Laboratorio di Igiene Ambientale e degli 
Alimenti (LIAA) dell’Università di Catania diretto dalla prof.ssa Margherita Ferrante. 
 
In Italia è emergente la necessità di utilizzare bacini idrici superficiali, naturali o artificiali, da parte 
degli acquedotti locali per sopperire al continuo aumento del prelievo di acqua a fini potabili. Dal 
2008 al 2012 è stata rilevata una crescita del 3,8% di acque captate da bacini idrici superficiali. 
Il dott. Zuccarello ha quindi esposto i criteri con cui sono stati effettuati i campionamenti stagionali 
in 15 bacini idrici superficiali, nell’arco di un anno, nelle provincie di Palermo, Enna, Caltanissetta, 
Ragusa e Trapani, per un totale di 94 campioni e ha  illustrato le analisi effettuate e i risultati 
raggiunti comparandoli con i limiti imposti dalla tabella 1/A dell’Allegato 2 del D.Lgs 152/2006. 
 
Il terzo intervento della mattina dal titolo “Rischio microbiologico nelle acque potabili” è stato 
tenuto dalla   prof.ssa Marianna Coniglio, Ricercatore dell’ Università di Catania. 
 
I Water Safety Plan costituiscono gli strumenti più efficaci per provvedere alla sicurezza dell’acqua. 
Si rendono così operativi gli scenari dei controlli sul prodotto finito, cioè sull’acqua in distribuzione. 
Attraverso la fase di valutazione iniziale vengono identificati tutti i potenziali pericoli relativi a 
captazione, trattamenti e distribuzione della risorsa idrica; viene definito il livello di rischio 
associabile a ciascun pericolo identificato; vengono stabilite le misure di controllo secondo un 
ordine di priorità stabilito in base al livello di rischio. Per rischio si intende la probabilità che un 
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pericolo identificato causi danni al consumatore che utilizzi l’acqua, e tiene anche conto della 
gravità del danno stesso e/o le sue conseguenze. 
Infine si passa al monitoraggio operativo che ha come finalità di fornire l’evidenza, mediante una 
sequenza pianificata di osservazioni o misurazioni, che le misure di controllo stiano funzionando 
come previsto e segnalare situazioni fuori controllo per la gestione delle quali devono essere 
immediatamente messe in atto azioni correttive predefinite nel WSP. 
Si attua così l’adozione e l’applicazione rigorosa di Protocolli Operativi in cui le  procedure di 
gestione indicano le azioni da intraprendere in condizioni operative normali (verificate tramite i 
monitoraggi) e le azioni correttive da mettere in atto in occasione di un incidente. 
 
Il quarto intervento dal titolo “Rischio Fisico nelle acque potabili” lo ha svolto il prof. Salvatore Lo 
Nigro della C3SL S.r.l. società di Spin Off dell’Università di Catania, che gestisce  impianti per la 
produzione, il trasporto e l’impiego di radiazioni ionizzanti per usi scientifici, attività industriali e 
applicazioni nel settore della diagnostica e terapia medica. 
 
Nelle acque potabili, così come nell’aria, nel terreno e negli alimenti, possono essere presenti 
elementi radioattivi provenienti da: 

�  radioattività naturale, da elementi che sono naturalmente radioattivi. 
�  radioattività cosmogenica, da elementi stabili divenuti radioattivi dall’azione dei raggi    

cosmici. 
�  radioattività artificiale, da elementi radioattivi provocati da azioni antropiche come attività 

industriali, rifiuti speciali, fall out da incidenti nucleari.  
 

Nella normativa Direttiva U.E., sui controlli da effettuare, 51/2013 - D.Lgs. 28/2016 non sono 
fissati dei valori limite di attività radioattiva ma vengono indicati  “valori di parametro” come 
indicatori al di sopra dei quali occorre valutare se la presenza delle sostanze radioattive costituisce 
rischio per la salute umana con riferimento alla dose totale di esposizione  che  non deve superare 
0,1 mSv/anno. 
La normativa per i prelievi obbliga sia la parte pubblica che i gestori degli acquedotti a controlli 
relativi alla radioattività nelle acque e stabilisce criteri sui luoghi di prelievo, numero e frequenze 
dei controlli, e specifica i requisiti di qualità che i laboratori di analisi devono possedere. 
 
Il quinto intervento della prima sessione è stato quello dal titolo “Qualità dell’acqua e processi di 
trattamento di potabilizzazione” dell’ing. Renato Savarese della azienda acquedottistica ACOSET 
di Catania. 
 
La Direttiva Europea 98/83/UE – Recepita in Italia con il D.Lgs. 31/2001- stabilisce le norme 
essenziali a livello comunitario per le acque potabili, in particolare ha come oggetto: «Le acque 
trattate o non trattate, destinate ad uso potabile, per la preparazione dei cibi e bevande, o per altri usi 
domestici, a prescindere dalla loro origine…»,  
 
Regolamenta inoltre dal punto di vista sanitario gli aspetti «critici» del sistema dell’acqua quali gli 
aspetti organolettici, microbiologici, chimici e gestionali ( competenze, controlli e deroghe). 
Obiettivo primario della normativa è la protezione della salute del consumatore, alla luce delle 
attuali conoscenze scientifiche e tecnologiche. 
 
La normativa recente, quale il D. Lgs. 15 Febbario 2016, n. 28 – si occupa della tutela  della  salute 
della popolazione relativamente alle  sostanze  radioattive  presenti nelle acque destinate al 
consumo umano. Il Decreto 2 Agosto 2017 - indicazioni operative a carattere tecnico-scientifico, ai 
sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 28. (17A06268) (GU Serie Generale 
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n.212 del 11-09-2017)] ha come obiettivo la tutela  della  salute  della  popolazione  dai rischi  
derivanti  dall'esposizione  alle  radiazioni  ionizzanti mediante programmi di controllo esterni ed 
interni (ASP + Controlli del Gestore). Il Decreto del 14 Giugno 2017 del Ministero della Salute, ed 
in particolare l’Allegato I, sostituisce in toto l'allegato II del D.Lgs. n.31/2001 ovvero la Parte A 
sugli «Obiettivi generali e programmi di controllo per le acque destinate al consumo umano», e a 
sua volta l'Allegato II sostituisce in toto l‘allegato III del D.lgs. n.31/2001 in materia di specifiche 
per l'analisi dei parametri. 
 
Per  quanto riguarda le acque distribuite mediante  reti  idriche,  queste  vanno suddivise, ove 
appropriato, in zone di fornitura ovvero quelle zone o aree del territorio alimentate da una o più 
fonti all’interno della quale la qualità dell’acqua distribuita può ritenersi uniforme.  
 
Si rideterminano così le nuove strategie di garanzia della qualità delle acque distribuite adottando 
un nuovo approccio olistico che sposta l’attenzione dal controllo retrospettivo sulle acque distribuite 
alla valutazione, prevenzione e gestione dei rischi nella filiera idropotabile estesa dalla captazione al 
rubinetto. 
 
Le attività sviluppate da Acosets.p.a., per garantire la purezza e la salubrità delle acque distribuite, 
si basano sulla pianificazione e l'implementazione di “Piani di Tutela” costituiti essenzialmente dal 
“Piano dei Controlli Analitici” dal  “Piani di Disinfezione e Protezione delle acque Distribuite in 
Rete” dai “Piani di Monitoraggio e Controllo” e dal futuro “Piano di Controllo della Radioattività”. 
I risultati dell’applicazione dei vari piani di controllo e monitoraggio dimostrano la complessiva 
efficienza del servizio idropotabile per quanto riguarda la buona qualità delle acque fornite. Le 
metodologie e le logiche applicate garantiscono e proteggono il consumatore e gli utenti in generale 
da tutti gli eventuali rischi legati alla ingestione di acque contaminate, il tutto finalizzato alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità. 
 
I risultati dell’applicazione dei vari piani di controllo e monitoraggio dimostrano la complessiva 
efficienza del servizio idropotabile per quanto riguarda la buona qualità delle acque fornite. I 
risultati ottenuti indicano in genere che sono rari i casi di non conformità alle fonti e che le non 
conformità, ad oggi registrate, non sono state mai legate a fattori antropici quanto alle caratteristiche 
geologiche e geomorfologiche delle falde etnee. 
A volte sono state registrati alle fonti alte concentrazioni di alcuni elementi (es. Ferro, Manganese, 
Vanadio) naturalmente presenti nelle rocce etnee e non legati a fattori antropici o di inquinamento. 
Laddove siano presenti alte concentrazioni di elementi naturali, si è potuto procedere 
preventivamente alla miscelazione di acque provenienti da diverse fonti raggiungendo standard 
elevati di qualità di acqua distribuite. 
Ad oggi non sono stati realizzati impianti di potabilizzazione, eccetto gli impianti di dosaggio di 
ipoclorito di sodio, sebbene siano state già individuate alcune tecniche efficienti di rimozione dei 
più comuni elementi presenti nelle acque del massiccio etneo.  
 
L’ultimo intervento della  prima sessione dal titolo “Idrogeologia e tutela delle acque sotterrane” è 
stato fatto dal  dott. Fabio Tortorici, Presidente del Centro Studi del Consiglio Nazionale dei 
Geologi - CNG. 
 
Il dott. Tortorici ha cominciato il suo intervento con un breve excursus sul ciclo dell’acqua, i diversi 
tipi di acquiferi, i limiti idrogeologici e gli elementi geometrici (stratigrafici o tettonici), che 
condizionano la circolazione idrica sotterranea, che sbarrandola impediscono il deflusso dell’acqua. 
E’ passato quindi ad illustrare le sezioni geologiche e le varie rappresentazioni delle alternanze di 
formazioni geologiche presenti nel sottosuolo, da quelle semplici a quelle più complesse. Ha 
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continuato l’intervento soffermandosi sui diversi tipi di falde, dalle freatiche alle artesiane, e sugli 
effetti delle captazioni sulle falde acquifere. 
Altro argomento del dott. Tortorici è stato quello del chimismo delle acque sotterranee. Le acque 
superficiali e sotterranee contengono micro-organismi, gas, sostanze organiche ed inorganiche, 
quindi l’inquinamento delle acque può avvenire sia per cause antropiche che per cause naturali. 
 
Si è poi parlato del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152  "Norme in materia ambientale", il cui  
provvedimento con 318 articoli riscrive le principali regole in materia ambientale, introducendo 
nuovi  adempimenti ad abrogandone altri. Esso è articolato in sei sezioni che disciplinano le diverse 
tematiche ambientali.  
Nella parte terza, Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle 
acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche. Sezione II “Tutela delle acque 
dall'inquinamento  - zone di tutela assolute e zone di rispetto” si disciplinano le aree di salvaguardia 
delle acque superficiali e sotterranee, destinate al consumo umano, con l’introduzione di zone di 
tutela assoluta e zone di rispetto ponendo vincoli sulle attività antropiche con diversi criteri. 
La determinazione della zona vincolata è un passaggio delicato, per le implicazioni che ne derivano 
a carico della collettività, a fronte dell’esigenza imprescindibile di tutelare la salute degli utenti, la 
risorsa idrica e anche di salvaguardare l’equilibrio idrogeologico quali-quantitativo dell’area 
d’intervento. 
Nel definire le aree oggetto di vincolo ci si avvale di diversi criteri: criterio geometrico, criterio 
idrogeologico e criterio temporale. 
Il criterio geometrico consiste nel prefissare le dimensioni delle aree di salvaguardia, a prescindere 
da eventuali considerazioni di carattere tecnico, quello idrogeologico consiste nel definire i limiti 
delle aree di salvaguardia mediante considerazioni tecnico-scientifiche basate su tutte le conoscenze 
esistenti sull’idrodinamica sotterranea e sulle caratteristiche stratigrafiche- strutturali dell’acquifero. 
Il criterio temporale consiste nel definire le dimensioni delle aree di salvaguardia in funzione del 
tempo di sicurezza, inteso come un intervallo temporale prefissato che consente di eliminare o 
mitigare gli effetti di un eventuale inquinante idrotrasportato nell’acquifero. 
 
Si è passati quindi alla 2° sessione degli interventi che ha visto come moderatori  la professoressa 
Maria Fiore ed il professore Salvatore Sciacca dell’Università degli Studi di Catania. 
 
Il primo intervento è stato quello del prof. Enrico Foti, Direttore del Dipartimento di  Ingegneria 
Civile e Ambientale dell’Università di Catania, con l’intervento dal tema “Le infrastrutture 
idrauliche per la sicurezza del territorio”. 
 
I mutamenti climatici in atto determinano effetti tangibili sul nostro pianeta. L’aumento della 
temperatura del pianeta, la diminuzione dei ghiacciai, l’aumento del rischio di desertificazione, la 
crescita del livello del mare e l’aumento della frequenza e dell’intensità di eventi climatici estremi 
mette a rischio i nostri territori. 

Il problema della fragilità e l’esposizione al rischio di frane e alluvioni riguarda molte aree del 
nostro territorio. In tantissimi comuni sono presenti aree a rischio idrogeologico che comportano 
ogni anno un bilancio pesantissimo, molte volte pagato con la vita. 

Le cause principali di questi mutamenti sono dovuti agli effetti dei mutamenti climatici, che in atto 
determinano effetti tangibili sul nostro pianeta, e all’impatto delle attività antropiche che 
comportano come risultati l’aumento dei pericoli legati al rischio siccità e al rischio alluvione, nei 
grandi e piccoli bacini, e al rischio costiero con erosioni e allagamenti. Ne consegue una 
vulnerabilità del territorio con conseguente rischio idraulico. 
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Alcune delle soluzioni per mitigare questi rischi si possono trovare grazie ad una serie di interventi 
e misure sul territorio agendo con opere non strutturali e opere strutturali di protezione. 

Gli interventi non strutturali sono quelli che riguardano l’incremento della percezione di rischio 
idraulico da parte della popolazione, la mappatura del rischio di alluvione nei piccoli bacini come 
ad esempio la costruzione di mappe della pericolosità utili alla definizione delle procedure della 
Protezione Civile e i sistemi di allertamento. 

Gli interventi strutturali sono quelli che intervengono sul rischio siccità e piene e si attuano tramite 
invasi e/o sbarramenti, argini, interventi naturalistici, opere varie di ripascimento, canali,  barriere, 
ecc.  

Il rischio idraulico che interessa il territorio siciliano è legato principalmente alle alluvioni. In 
particolare il cosiddetto “Flash floods” con piogge di notevole intensità e breve durata, con elevati 
tempi di ritorno, piene improvvise da piccoli bacini caratterizzati da elevate pendenze che non 
consentono la previsione e l’allerta alle aree colpite densamente urbanizzate. 

Il rischio costiero riguarda invece le erosioni della costa e gli allagamenti da mareggiata e da 
innalzamento del mare come a Venezia. 

In conclusione si può affermare che per la salvaguardia del territorio bisogna superare l’ottica 
emergenziale e adottare un approccio multidisciplinareper la pianificazione e lo sviluppo di 
interventi per la mitigazione del rischio. 
 
E’ necessario comprendere i cambiamenti climatici, per meglio identificarne gli effetti sul territorio, 
e valutare la necessità di nuovi interventi o gli adeguamenti delle infrastrutture esistenti. 
La sfida è quella di progettare interventi per la mitigazione del rischio che siano efficaci, efficienti, 
flessibili e sostenibili. 
 
Infine è auspicabile che la pianificazione e lo sviluppo degli interventi di mitigazione abbiano 
origine da una forte condivisione e collaborazione tra i decisori politici a livello nazionale, 
regionale e locale con il supporto del mondo accademico e scientifico, tenendo conto delle istanze 
dei portatori di interesse (stakeholder). 
 
A seguire l’intervento del prof. Giuseppe Cirelli del Dipartimento Di3A dell’Università di Catania 
ha riguardato il tema: “Nature Based Solution (NBS) per il trattamento ed il recupero delle acque 
reflue”. 
 
Le Nature-Based Solutions (NBS) sono definite come "azioni per proteggere, gestire in modo 
sostenibile, e ripristinare gli ecosistemi, naturali o modificati, allo scopo di raccogliere le sfide della 
società in modo efficace e adattivo, fornendo contemporaneamente benessere all’uomo e benefici 
per la biodiversità”. Le NBS rappresentano un quadro a 360° per la gestione degli ecosistemi e 
all'uso sostenibile della natura per affrontare le sfide ambientali e sociali. Le sfide includono 
problemi come il cambiamento climatico, la sicurezza e l'inquinamento delle acque, la sicurezza 
alimentare, la salute umana e la gestione del rischio di catastrofi. 
 
Le NBS applicate alla gestione delle acque riguardano interventi quantitativi e qualitativi.  
 
Gli interventi quantitativi si attuano tramite sistemi che riducono il volume di drenaggio 
intercettando il runoff dai tetti per il successivo riuso o stoccaggio o evapotraspirazione (tetti verdi), 
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sistemi di ritenzione, che ritardano la velocità del runoff (rain garden, wetland) e  sistemi di 
infiltrazione (trincee di infiltrazione). 
 
Abbiamo così le cosiddette GI (green infrastructure) e LID (low-impact development), strategie 
innovative di gestione delle acque piovane che vengono utilizzate per ripristinare l'idrologia e la 
qualità delle acque delle aree urbanizzate. Ci riferiamo quindi a sistemi e pratiche che utilizzano o 
mimano processi naturali (infiltrazione, evapotraspirazione) e includono tetti verdi e pareti 
vegetative, fioriere, pavimentazione permeabili, tettoie urbane, raccolta dell'acqua piovana, ecc. 
Questi approcci differiscono dal tradizionale sistema centralizzato di raccolta delle acque piovane 
con l'idea di gestire l'acqua piovana alle sue fonti, con conseguenti benefici ambientali, economici e 
sociali. 
 
Gli interventi qualitativi riguardano invece i sistemi di pre-trattamento per la rimozione di alcuni 
inquinanti (fossati vegetati o swales), e gli impianti di fitodepurazione (constructedwetlands). 
 
Dal  2015 il CSEI Catania fornisce assistenza tecnica all’IKEA Store di Catania per un impianto di 
fitodepurazione a servizio del grande insediamento commerciale presente nella provincia etnea. 
Dopo la realizzazione dell’impianto il CSEI Catania ha avviato una attività di assistenza tecnica 
finalizzata alla valutazione della efficienza dell’impianto.  

Affianca l’impianto di fitodepurazione IKEA un altro impianto sperimentale, per il trattamento 
delle acque di prima pioggia derivanti dall’area adibita a parcheggio, relativo al progetto di 
collaborazione internazionale WATINTECH - Smart decentralized water management through  a  
dynamicintegration of technologies, realizzato in  collaborazione con il Dipartimento di Agricoltura, 
Alimentazione e Ambiente (Di3A) dell’Università di Catania. L’obiettivo generale dell’attività 
sperimentale condotta dal Di3A è quello di valutare l’impiego dei sistemi di fitodepurazione per il 
trattamento ed il recupero delle acque meteoriche urbane in condizioni di clima mediterraneo. 

Sono stati inoltre sperimentati sistemi di fitodepurazione in un agriturismo a Valle dei Margi a  
Grammichele (CT) e presso la cantina Marabino di Val di Noto (SR) con un impianto a servizio 
delle acque reflue enologiche. 

Negli ultimi anni si è riscontrato un notevole interesse in Sicilia, ed in particolare tra le 
amministrazioni comunali di Catania e provincia, come già avviene da diversi anni in centro e nord 
Italia, sulle potenzialità applicative dei sistemi di trattamento naturale delle acque reflue, in 
particolare verso l’applicazione di trattamenti naturali come la fitodepurazione, il lagunaggio e 
l’accumulo in serbatoi. 

Per concludere si può dire che i sistemi di fitodepurazione rappresentano una valida alternativa ai 
sistemi convenzionali, quando non vi siano problemi di disponibilità di spazio, hanno una elevata 
efficienza nella rimozione di diversi inquinanti, una elasticità di esercizio con carichi organici ed 
idraulici estremamente variabili, potenzialità di raggiungimento di obiettivi depurativi difficilmente 
“sostenibili” con i sistemi convenzionali (nel caso dei piccoli e medi insediamenti) e rappresentano 
un ruolo strategico per il recupero di terreni marginali, aree degradate, ecc. e per l’incremento della 
biodiversità.  

 
Il prof. Salvatore Luciano Cosentino – Direttore Dip.to Di3A dell’Università di Catania ha parlato 
sul tema: “Efficacia d’uso dell’acqua nelle colture erbacee in ambiente Mediterraneo”. 
 
Secondo l’UNFCCC (Convenzione Quadro sul Cambiamento Climatico delle Nazioni Unite) il 
cambiamento climatico si definisce come "un cambiamento del clima che sia attribuibile 
direttamente o indirettamente ad attività umane, che alterino la composizione dell’atmosfera 



12 
 

planetaria e che si sommino alla naturale variabilità climatica osservata su intervalli di tempo 
analoghi".  
I cambiamenti climatici influiscono sulle produzioni agrarie in quanto producono aumento 
dell’anidride carbonica nell’atmosfera, aumento delle radiazioni UV-B, aumento della temperatura, 
riduzione delle risorse idriche e aumento degli eventi estremi (siccità, grandine, ondate di calore e 
di gelo, tempeste). 
Le colture attuano dei meccanismi di regolazione per evitare l’avversità(Stress escape) ed evitare 
e/o tollerare lo stress ( Stress avoidance e Stress tolerance): 
Stress escape (evitare l’avversità). La pianta ha un ciclo di sviluppo che la porta a non intercettare 
l’avversità o a intercettarla in fasi fenologiche non a rischio; 

� Stress avoidance(evitare lo stress). Caratteristico delle  piante che possiedono barriere stabili 
morfologiche e/o funzionali che consentono di prevenire o ridurre lo stress prodotto 
dall’avversità; 

� Stress tolerance (tollerare lo stress). Le piante attivano meccanismi fisiologico-molecolari in 
grado di alleviare gli effetti dovuti allo stress e/o riparare i danni subiti.  

Dall’osservazione dell’IPCC ClimateChangeSynthesis report si possono dedurre i dati relativi alla 
correlazione tra piovosità e resa per le varie colture osservate e la relazione tra consumo di acqua a 
la water use efficiency (WUE), cioè la quantità di biomassa prodotta dalla coltura per unità di acqua 
utilizzata.  
Occorrono strategie d’intervento per la gestione dell’acqua che riguardano l’agricoltura 
conservativa e quella di precisione, le tecniche irrigue e l’utilizzo di acque non convenzionali.  
Per quel che riguarda l’agricoltura conservativa occorre fare una minima lavorazione del terreno, 
eseguire la pacciamatura e scegliere colture e varietà tolleranti o resistenti allo stress idrico. 
L’agricoltura di precisione invece si serve di sistemi informatici (DecisionSupport System) per il 
monitoraggio della vegetazione tramite satelliti o droni.    
Le tecniche irrigue che si dovranno attuare sono quelle legate all’irrigazione deficitaria che riguarda 
l’asciugatura parziale delle zone radicali tenendo sotto controllo l’assorbimento e l’essiccamento 
radicale. Inoltre si è notato che l'asciugatura parziale delle zone radicali migliora la produttività 
dell'acqua di irrigazione  perché migliora anche la capacità delle radici di assorbire i nutrienti 
 
Per quel che riguarda l’utilizzo di acque non convenzionali è ovvio che produrrebbero un notevole 
risparmio di risorse idriche. 
Per concludere possiamo dire che nel prossimo futuro l’agricoltura, attraverso l’innovazione 
tecnologica e l’ottimizzazione delle tecniche colturali, dovrà incrementare le produzioni agrarie (per 
far fronte all’aumento di richiesta legato all’aumento della popolazione), mantenere e/o 
incrementare la qualità dei prodotti agroalimentari e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici 
anche attraverso l’ottimizzazione dell’uso dell’acqua. 

 
Il quarto ed ultimo intervento è stato quello dell’ing. Giuseppe Mancini, Dip.to IEEI , Università di 
Catania che ha parlato sul tema: “Sostenibilità e innovazione negli interventi di adeguamento degli 
impianti di depurazione”. 
 
L’ing. Giuseppe Mancini, docente di Impianti Chimici dell’Università di Catania, ha evidenziato 
come, pur avendo la Sicilia nel mare uno dei suoi beni più preziosi,mostra, per larga parte delle sue 
coste, cattive condizioni qualitative delle acque di balneazione. Questo perché molti dei depuratori 
sono vecchi, talora non funzionanti o addirittura assenti. Una problematica questa che non risparmia 
neanche le acque interne e che sempre più sta emergendo dalle inchieste della magistratura. In realtà 
è l’intero stato italiano ad essere oggetto di tre procedure di infrazione da parte della Corte di 
Giustizia europea per cattiva applicazione della direttiva 91/271/CEE, la 2004/2034 - nelle Aree 
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Normali con più di 15.000 abitanti, la 2009/2034 – nelle Aree Sensibili con più di 10.000 abitanti e 
la 2014/2059 – in più di 800 agglomerati con più di 2.000 abitanti collocati sia in aree “normali” 
che in aree “sensibili”. Ma la maggior parte di queste aree sono concentrate nel Mezzogiorno e nelle 
isole e, occorre sottolinearlo, prevalentemente in territori gestiti direttamente dagli enti locali. Con 
specifico riferimento alla prima procedura duole rilevare come nella Regione siciliana risulti 
localizzato il 63% degli agglomerati in infrazione. Le cause sono atavicamente note ma è proprio 
nella perpetuazione delle stesse che risiede l’elemento più grave di colpa, l’assenza per decenni di 
una programmazione efficace degli interventi di adeguamento e l’incuria nel mantenere almeno in 
dignitosa funzione le infrastrutture già a disposizione sia nel settore della depurazione che del 
collettamento. La Sicilia continua a restare tra le realtà che hanno un investimento più basso anche 
nella manutenzione delle reti idriche, con perdite che restano tra le più elevate a livello nazionale. 
Nell’Isola si prelevano ogni anno 714 milioni di metri cubi di acqua, eppure la porzione 
effettivamente erogata arriva soltanto a 377 milioni con una dispersione che raggiunge il 45,6%. 
Questo determina un uso del tutto insostenibile della risorsa acqua. Grazie all’intervento del 
Commissario straordinario unico per il coordinamento e la realizzazione degli interventi funzionali 
(prof. Enrico Rolle) la Sicilia ha però finalmente una grande opportunità di garantire, nel minor 
tempo possibile, l’adeguamento alle citate sentenze ed evitare ulteriori condanne, utilizzando 
finalmente e pienamente i fondi stanziati per la regione (in particolare quelli del CIPE). Nell’ambito 
del territorio il Commissario sarà il soggetto attuatore di circa 80 interventi che riguardano le 
infrastrutture fognarie e depurative di 42 Comuni della Regione siciliana del valore complessivo 
pari a circa 1 miliardo di euro. Occorre ricordare come l’esperienza dei finanziamenti più importanti 
nel settore idrico, come quello della Delibera CIPE 60/2012, ha dimostrato che il finanziamento di 
importanti opere pubbliche, laddove la riforma del S.I.I. non è stata attuata pienamente, ha portato a 
gravi inefficienze e ritardi di attuazione. Dal punto di vista qualitativo un problema rilevante è stato 
legato alle carenze tecniche delle progettazioni. I progetti presentati sono spesso stati basati su una 
conoscenza poco approfondita del territorio, in alcuni casi non sono stati redatti a regola d’arte 
rischiando di vanificare il raggiungimento dell’obiettivo per il quale sono stati finanziati, e 
addirittura in alcuni casi non hanno nemmeno rispettato gli standard previsti dalla normativa.  
Le carenze delle progettazioni sono tra i principali ostacoli alla realizzazione delle opere in quanto 
possono rendere necessarie revisioni e perizie di varianti che a loro volta possono causare l’aumento 
dei costi e quindi rendere necessarie ulteriori risorse economiche, spesso non facilmente reperibili. 
Una progettazione inadeguata e incompleta, inoltre, aumenta consistentemente il rischio di 
contenzioso con gli appaltatori, contenziosi che possono fermare per lunghi periodi i cantieri. Infine, 
il basso livello di progettazione è ascrivibile anche ad un basso livello di innovazione ed efficienza 
delle soluzioni tecnologiche prescelte che, di conseguenza, comporterebbe costi di gestione e 
manutenzione sensibilmente maggiori. 
Nell’ambito dell’intervento sono pertanto stati passati in rassegna tutti i trattamenti utilizzati nel 
settore della depurazione a partire dai più tradizionali fino ai più innovativi e mostrato come le 
spinte della ricerca in altri campi, come ad esempio nei metodi di accertamento analitici, unite ad 
una maggiore consapevolezza dei potenziali rischi per la salute e conseguente richiesta di maggiore 
sicurezza, abbiano dato impulso, nell’ultimo ventennio, a una significativa innovazione tecnologica 
nel campo della depurazione. L’innovazione descritta nell’intervento punta, da una parte, ad una 
maggiore efficienza nel controllo degli inquinanti emergenti come i batteri antibiotico-resistenti e le 
sostanze prioritarie (farmaci, droghe, prodotti per l’igiene personale) di cui all’Allegato II della 
Direttiva 2008/105/EC; dall’altra, a rivedere il refluo come una sorgente di energia e materia da 
recuperare riguardando quindi l’impianto di depurazione tradizionale, sotto una nuova luce, come 
un moderno impianto chimico assimilabile ad una bioraffineria dove vengono recuperati azoto, 
fosforo, bioplastiche,cellulosa e ovviamente biometano.Un riferimento importante in tal senso è 
stato fatto al progetto Smart-Plant: Scale-up of low-carbon footprintMAterialRecoveryTechniques 
in existingwastewater treatment PLANTs (www.smartplant.eu)finanziato nell’ambito di 
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Horizon2020 dove attraverso una serie di azioni di scale up, si mira proprio a dimostrare la 
sostenibilità di questo nuovo paradigma nella depurazione delle acque. 
L’intervento dell’ing. Mancini si è concluso puntualizzando comunque la necessità, a partire dalle 
scelte progettuali, di garantire un equilibrio tra quella che è una domanda di innovazione - ed il 
ricorso quindi alle nuove tecnologie descritte nell’intervento - con la necessità dei gestori di una 
conduzione dell’impianto semplice ed efficace che contempli i costi sia dei consumi energetici che 
della manutenzione ordinaria e straordinaria garantendo il giusto compromesso tra efficienza e 
semplicità di esercizio in relazione alla specifica dimensione e rilevanza dell’impianto da adeguare. 
Ha inoltre evidenziato come il tema dell’acqua sia strategico e motivo di forti preoccupazioni nella 
società attuale sia per i problemi legati all’inquinamento e al mantenimento di un livello qualitativo 
accettabile, sia per le conseguenze che l’uso di una risorsa idrica qualitativamente non elevata 
potrebbe avere per il consumo umano.  

Il prof. Barbagallo, a conclusione del seminario, si è soffermato sulle attività di ricerca che negli 
ultimi anni si stanno realizzando affinché si possa avere un uso sostenibile della risorsa idrica, 
evidenziando in tal senso come il trattamento e riuso delle acque reflue possa rispondere alle 
esigenze di salvaguardia della risorsa stessa. 

 
Allegato 2.1 -Programma ed elenco dei partecipanti  

 

2.2 Seminario su: “Criticità e prospettive nella gestione degli impianti di depurazione in     
Sicilia”, Catania, 12 aprile 2018     

Il 12 aprile 2018 nell’ambito del Progetto Comfort, Fiera dell’Ambiente ed Energia, presso Le 
Ciminiere di Catania, è stato organizzato il convegno dal titolo “Criticità e prospettive nella 
gestione degli impianti di depurazione in Sicilia”. 
 
Il Convegno è stato organizzato dall’Associazione nazionale degli Ingegneri per l’Ambiente e il 
Territorio (AIAT) e l’Università degli Studi di Catania in collaborazione con AIAT Sicilia (Gruppo 
Acque) e il Gruppo Gestione Impianti Trattamento Acque in Sicilia, con il patrocinio di altri enti 
aderenti e del CSEI Catania.  
 
L'incontro è servito a fare il punto sullo stato di criticità della depurazione in Sicilia e sugli sviluppi 
prospettici, a breve e lungo termine, attraverso il confronto con altre realtà a livello nazionale e con 
alcuni dei principali attori del mondo del trattamento acque. 
Sono stati evidenziati i necessari passi da fare che, si auspica, potranno portare ad una gestione 
realmente sostenibile di questa preziosissima risorsa, che possano anche aiutare nel superamento 
dell’emergenza idrica, nel pieno rispetto del territorio e della salvaguardia della salute. 
 
Il Convegno è stato aperto dall’ing. Giuseppe Mancini vice-presidente dell’Associazione Nazionale 
Ingegneri per l’Ambiente e il Territorio (AIAT) che ha portato i saluti del Presidente, ing. Adriano 
Murachelli.  
 
A seguire i saluti del Consigliere del Consiglio Nazionale degli Ingegneri ing. Gaetano Fede e del 
dott. Gaetano Valastro, dell’Ordine dei Chimici e dei Fisici di Catania, che durante i saluti ha  
sottolineato l’importante ruolo dei controlli svolti da ARPA. 
 



15 
 

Altri saluti sono stati rivolti ai partecipanti dall’ingSalvatore Alecci, Presidente Associazione 
Idrotecnica Italiana Sezione Sicilia Orientale e dal dott. Angelo Siragusa che ha portato i saluti del 
neonato Gruppo Gestione Impianti Trattamento Acque in Sicilia. L’ing. Mancini ha sottolineato 
come AIAT sia sempre molto attiva nel proporre una informazione equilibrata e completa sui più 
importanti aspetti ambientali e gestionali in Regione e ha trovato un ottimo partner nel Gruppo 
Gestione Impianti Trattamento Acque in Sicilia, che unisce liberamente ed indifferentemente chi 
opera prevalentemente in Sicilia in questo settore, e proviene da Istituzioni, Aziende del settore, 
Professionisti e Produttori di apparecchiature, tutti uniti dalla passione comune per questo tema e 
tutti interessati a confrontarsi continuamente sugli aspetti più importanti ed urgenti del mondo della 
depurazione Siciliana. 
 
I lavori, coordinati dai professori Giuseppe Mancini e Gabriele Freni, rispettivamente 
dell’Università degli Studi di Catania e dell’Università Kore di Enna, si sono aperti con la relazione 
del prof. Attilio Toscano in rappresentanza del Commissario straordinario unico per il 
coordinamento e la realizzazione degli interventi funzionali prof. Enrico Rolle.  

Il prof. Toscano, dopo una accurata rassegna delle criticità in atto nel sistema depurativo siciliano, 
ha evidenziato i numerosi interventi programmati dall’Ufficio del Commissario per la depurazione 
delle acque in Sicilia, prof. Enrico Rolle. 

Alle Regioni interessate dalle procedure di infrazione per la mancata applicazione della Direttiva 
91/271/CE, cioè Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono dedicati ingenti 
fondi e individuati opportuni scenari d’intervento che includono anche la gestione ottimale dei 
fanghi di depurazione. 

Con la nomina del prof. Enrico Rolle quale Commissario Straordinario Unico per il coordinamento 
e la realizzazione degli interventi funzionali, la Sicilia ha finalmente una grande opportunità, nel 
minor tempo possibile, di garantire l’adeguamento degli impianti ed evitare ulteriori condanne.  

Nell’ambito del territorio, il Commissario sarà il soggetto attuatore di circa 80 interventi che 
riguardano le infrastrutture fognarie e depurative di 42 Comuni della Regione Siciliana del valore 
complessivo pari a circa 1 miliardo di euro. Il Commissario Straordinario Unico in Sicilia ha già 
avviato 27 gare tra progettazione ed esecuzione lavori, di cui 13 aggiudicate. A breve sarà 
pubblicata, fra le altre, la gara di progettazione per l’intervento di Catania.  

Obiettivo comune a tutte le progettazioni è quello di affidare i lavori entro il 2018 e aprire gran 
parte dei cantieri entro il 2019. 

E’ seguito l’intervento del prof. Gaspare Viviani dell’Università di Palermo che ha affrontato il 
tema della sostenibilità ambientale ed economica degli interventi di adeguamento degli impianti. 
 
Occorre dare un forte contributo alla Pubblica Amministrazione e al sistema produttivo nazionale 
nei settori della gestione sostenibile ed efficiente delle acque reflue e dell’intero ciclo idrico 
integrato urbano, in un’ottica di sostenibilità ambientale ed economia circolare. Tutto ciò richiede 
quindi laboratori, competenze e professionalità pluriennali specializzate nel monitoraggio 
ambientale, nella modellazione dei sistemi di collettamento e nel trattamento dei reflui come anche 
nella pianificazione dell’uso del territorio e della difesa del suolo.  
 
Occorre inoltre individuare soluzioni sostenibili per la gestione, raccolta, depurazione e riutilizzo 
dei reflui urbani e superare le criticità ambientali connesse con la localizzazione delle reti fognarie e 
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degli impianti di trattamento, attraverso studi di fattibilità e scenari di intervento tecnico-economici, 
anche in aree di pregio naturalistico e ad elevata vulnerabilità ambientale. 
 

Il successivo intervento tenuto dal prof. Giuseppe Cirelli del Dipartimento di Agricoltura, 
Alimentazione e Ambiente (Di3A) dell’Università di Catania è risultato perfettamente 
complementare all’intervento precedente, approfondendo con dovizia di dettaglio e accurata analisi 
tecnico-economica il tema del riuso irriguo delle acque reflue, evidenziandone limiti e potenzialità 
con particolare riferimento ai sistemi di trattamento naturali. 

Tali sistemi rappresentano una valida alternativa ai sistemi convenzionali, quando non vi siano 
problemi di disponibilità di spazio. Si può beneficiare di una elevata efficienza nella rimozione di 
diversi inquinanti, di una elasticità di esercizio con carichi organici ed idraulici estremamente 
variabili e di un raggiungimento di obiettivi depurativi difficilmente “sostenibili” con i sistemi 
convenzionali, sempre nel caso dei piccoli e medi insediamenti. Un altro vantaggio indiretto è 
quello di poter così recuperare terreni marginali e aree degradate e dare un valido supporto 
all’incremento della biodiversità. 
 
Il prof. Francesco Fatone, docente del dipartimento di Biotecnologie dell’ Università politecnica 
delle Marche,  in collegamento telematico da Potenza, ha prospettato il futuro degli impianti nel 
recupero di Materia ed Energia attraverso la presentazione del progetto SMART-plant finanziato 
nell’ambito di Horizon 2020 dalla Comunità Europea di cui è coordinatore nel team  internazionale 
formato da 25 partner europei. 

Smart Plant è l’acronimo di “Scale-up of low-carbon footprintMAterialRecoveryTechniques for 
upgradingexistingwastewater treatment Plants”, ed è stato selezionato tra le 174 proposte, che la 
Comunità Europea ha deciso di finanziare nell’ambito di Horizon 2020, il più prestigioso 
programma europeo di finanziamento di ricerca, sviluppo ed innovazione. Il progetto prevede la 
ristrutturazione degli impianti di depurazione esistenti con tecnologie innovative che consentono il 
recupero di materia rinnovabile, come cellulosa, biopolimeri, fertilizzanti, acqua e la successiva 
lavorazione di questi materiali fino alla produzione di beni di consumo recuperati. 

Le attività, coordinate dal team dell’università di Verona, saranno condotte misurando 
sperimentalmente le emissioni di gas serra e l’impatto ambientale, la percezione e partecipazione 
sociale, e le ricadute economiche, in un’ottica di economia circolare e recupero sostenibile che 
supera il tradizionale concetto di “produzione-smaltimento”. 
 
A completamento dell’interessante quadro la prof.ssa Margherita Ferrante, in rappresentanza del 
Centro Studi Territorio Salute e Ambiente dell’Università di Catania, ha evidenziato gli importanti 
rischi per la salute pubblica come conseguenza della mancata depurazione dei reflui. 
 
Il danno è di varia natura e va dal danneggiamento degli ecosistemi, con la riduzione della 
biodiversità, all’impatto sulla vita dell’uomo  per cui si rischia di inquinare le falde dalle quali poi si 
attinge l’acqua, per arrivare all’inquinamento del mare con le conseguenti ripercussioni sul turismo 
e non solo. 

Si assiste da tempo ad un'intensificazione del fenomeno delle fioriture algali, dovuto da un lato 
all'eutrofizzazione delle aree marine costiere e dall'altro alla progressiva diffusione di fitoplancton 
in nuove aree geografiche. Le biotossine algali sono sostanze tossiche prodotte da alcuni tipi di 
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alghe unicellulari microscopiche che vivono in sospensione nelle acque (fitoplancton). Alcune di 
queste alghe, hanno la capacità di produrre tossine dannose per l'uomo.  

Altri rischi per la salute sono dati dai potenziali interferenti endocrini, sostanze cioè in grado di 
interferire con l’azione degli ormoni, come quelli sessuali o quelli tiroidei. Sono un rischio 
potenziale per l’uomo, ma un danno già effettivo per ambiente e animali, che subiscono le 
conseguenze del massiccio inquinamento e della contaminazione della catena alimentare. 

I lavori si sono conclusi con una importante e vivace tavola rotonda, moderata dai professori 
Gaspare Viviani e Giuseppe Mancini, che ha visto la partecipazione dei rappresentanti dei principali 
Gestori delle Società che gestiscono il servizio di depurazione nella Regione Sicilia.  
In particolare sono intervenuti  Angelo Siragusa, per AMAP – Palermo, Osvaldo De Gregoriis per 
SIDRA – Catania, Luigi Lamberto per AMAM – Messina, Enrico Jansiti per SIAM –Siracusa, 
Andrea Gallè per Caltaqua – Caltanissetta, Giovanni Bruno per AcquaEnna – Enna. Alla tavola 
rotonda hanno partecipato inoltre l’avv. Viola Sorbello che ha illustrato il pensiero di Legambiente 
Catania su queste tematiche e l’ing. Michelangelo Giansiracusa dell’ANCI Sicilia. 
 
La conclusione dei lavori è stata curata dal prof. Salvatore Barbagallo dell’Università di Catania 
che ha sintetizzato i principali elementi, scaturiti dall’animata discussione, e tracciato alcune linee 
programmatiche necessarie per uscire dall’annosa insufficienza depurativa e avviare la Sicilia ad 
una piena sostenibilità nella gestione delle acque reflue. 
 
ALLEGATO 2.2–Programma, elenco dei partecipanti e articolo pubblicato 
 

2.3 Seminario su: “Le infrastrutture verdi per il t rattamento e il riuso delle acque reflue e per 
il recupero delle acque piovane”, Catania, 17 maggio 2018   

Il 17 maggio 2018, presso l’IKEA Store di Catania, si è svolto il seminario sul tema “Le 
infrastrutture verdi per il trattamento ed il riuso delle acque reflue e per il recupero delle acque 
piovane”. 

L’incontro è stato organizzato dal CSEI Catania e dall’Associazione Idrotecnica Italiana in 
collaborazione con IKEA Retail Italia e con il Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e 
Ambiente (Di3A) dell’Università di Catania.  
 

Il seminario ha avuto l’obiettivo di divulgare le principali innovazioni nel settore del trattamento e 
recupero delle acque reflue con sistemi naturali. Tali tecnologie innovative sono applicate negli 
impianti, alcuni dei quali sono impianti-pilota, a servizio del centro commerciale IKEA di Catania, 
che sono stati oggetto di visita nell’ambito del seminario. 

L’attività è svolta nell’ambito del progetto “WATINTECH - Smart decentralised water 
management through a dynamicintegration of technologies” (ERA-NET cofund WaterWorks2014) 
e del progetto “Green4Water – Le infrastrutture verdi per la gestione e tutela delle risorse idriche 
“ (Programma PRIN 2015).  

Gli organismi coinvolti nelle attività di ricerca svolte presso l’IKEA di Catania sono i ricercatori del 
Di3A dell'Università di Catania in collaborazione con il LIAA - Laboratorio di Igiene Ambientale e 
degli Alimenti dell’Università di Catania e il CSEI Catania. 

Il seminario si è aperto con i saluti istituzionali dei rappresentanti degli Enti coinvolti, IKEA Store 
di Catania, CSEI Catania, Associazione Idrotecnica Italiana – Sezione Sicilia Orientale, 



18 
 

Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente (Di3A) - Università di Catania, Centro di 
Ricerca Interdipartimentale per l'implementazione dei processi di monitoraggio fisico, chimico e 
biologico nei sistemi di biorisanamento e di acquacoltura – Università di Catania, Ordine degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Catania, Ordine dei Dottori 
Agronomi della Provincia di Catania e Ordine dei Chimici della Provincia di Catania. 

La prima relazione in programma è stata presentata dall’ing. Paolo Cannizzo dell’IKEA Store di 
Catania che parlato sul tema “Interventi per il risparmio idrico e per il recupero delle acque di 
pioggia presso l’IKEA di Catania”. 

Da molti anni IKEA fa un uso attento delle risorse e contribuisce a creare una vita quotidiana 
migliore per la maggioranza delle persone. Questo significa anche vivere in modo più sostenibile.  

Il facility management di IKEA è orientato  verso una strategia di responsabilità sociale che si 
sviluppa a livello internazionale, nazionale e locale attraverso un calendario di attività promozionali 
dedicate. 

In particolare IKEA si impegna ad avere un impatto positivo sull'acqua, usandola nel modo più 
efficiente possibile e promuovendo una gestione idrica adeguata nell'ambito di tutte le attività e 
oltre, a livello mondiale. Basandosi sul modello di gestione idrica del WWF, si sta lavorando per 
ridurre l'impatto delle attività e di quelle dei fornitori, favorendo un utilizzo sostenibile dell'acqua 
nei bacini fluviali e permettendo a sempre più persone di avere accesso all'acqua pulita. 
 
Per quel che riguarda gli interventi, volti al risparmio idrico, presso l’IKEA Store Catania si è 
collocato un serbatoio di accumulo di acqua piovana di 180 m3 che viene utilizzata per i bagni e per 
l’irrigazione, nel serbatoio viene monitorato il livello d’acqua e se necessita viene integrato con 
immissione di acqua di altra provenienza. Nelle cassette dei WC si è diminuito di un litro il volume 
accumulato per lo scarico,  nelle rubinetterie è stato montato un riduttore di flusso. 
 
Dal 2016 al 2017 il sistema di recupero ha assicurato un aumento di risparmio di oltre 1000 m3 
d’acqua, raggiungendo un volume complessivo annuo di quasi 4500 m3, con una riduzione di 
volume annuo di consumi di oltre 3000 m3.  Pari risparmio viene effettuato sui consumi di prodotti 
chimici e sui consumi di energia elettrica con l’adozione di pannelli solari. 
 
Il secondo intervento è stato quello del professore Giuseppe Cirelli dell’Università degli Studi di 
Catania che ha parlato su “Il sistema di trattamento delle acque reflue a servizio dell’IKEA di 
Catania”. 

Il prof. Cirelli ha fatto una panoramica sulla classificazione dei diversi sistemi di fitodepurazione ed 
ha illustrato il sistema di trattamento delle acque reflue a servizio dell’IKEA di Catania. 

L'impianto di depurazione per il trattamento delle acque reflue dell' IKEA Store di Catania è 
formato da un primo modulo costituito da un impianto SBR (Sequential Batch Reactor) con 
funzione di trattamento primario e secondario, a favore dei servizi igienici e dell’area di ristorazione 
del centro commerciale, e da un secondo modulo costituito da un sistema di  fitodepurazione, con 
funzione di trattamento terziario, costituito da un letto a flusso subsuperficiale orizzontale e da due 
letti di fitodepurazione a flusso subsuperficiale verticale. 

L’impianto è stato dimensionato per trattare complessivamente un volume medio giornaliero di 
circa 30 m3/giorno, con portate di punta fino a 10 m3/h. In particolare, il sistema è stato progettato 
per trattare nei giorni di punta, festivi e prefestivi, un volume massimo giornaliero di circa 30 
m3/giorno provenienti dall'impianto SBR e circa 15 m3/giorno prelevati a monte del sistema SBR 
(dopo la rimozione dei solidi grossolani con coclea).  
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Il CSEI Catania si occupa di monitorare l’impianto tramite una attività di assistenza tecnica, le 
analisi vengono effettuate dal LIAA - Laboratorio di Igiene Ambientale e degli Alimenti 
dell'Università di Catania. Ogni sei mesi viene prodotto un report sintetico sul sistema di 
depurazione in cui viene analizzata l'efficienza depurativa e proposti eventuali interventi gestionali 
e/o manutentivi dell'impianto di depurazione. Sono stati registrati picchi di portata fino a 50-60 
m3/giorno ma il sistema ha retto bene grazie alla notevole capacità tampone in grado di assorbire le 
punte di carico idraulico ed organico.   

L’effluente dell’impianto di fitodepurazione ha evidenziato basse e stabili concentrazioni degli 
inquinanti nonostante l’ampia variabilità degli stessi rilevata nel refluo in ingresso. L'impianto fin 
dalla sua messa in esercizio presenta una elevata efficienza depurativa, le analisi evidenziano che i 
campioni rientrano perfettamente nei limiti di legge per quanto riguarda lo scarico in corpo idrico. 

A seguire è intervenuta la dott.ssa Delia Ventura dell’Università degli Studi di Catania che ha 
illustrato “Il trattamento delle acque di deflusso stradale: il progetto WATINTECH”   

Presso l'impianto di depurazione per il trattamento delle acque reflue dell' IKEA Store di Catania è 
ubicato anche l’impianto sperimentale per il trattamento delle acque di prima pioggia relativo al 
progetto di collaborazione internazionale WATINTECH - Smart decentralized water management 
through  a  dynamicintegration of technologies. 

All’interno del progetto WATinTECH, finanziato da ERANET - WATERFORWORKS 2014, 
l’Università di Catania ha come obiettivo quello di valutare, nel contesto climatico tipico 
mediterraneo, l’efficienza e l’affidabilità di un impianto di fitodepurazione ibrido su scala pilota (H-
CW) per il trattamento alternato di due tipologie di refluo. 

Le acque di pioggia in deflusso, sull’area destinata al parcheggio dell’Ikea Store di Catania, 
alimentano l’impianto di fitodepurazione durante la stagione umida, mentre le acque nere prodotte 
dallo stesso stabilimento, e sottoposte ad un trattamento convenzionale a fanghi attivi (sequential 
batch reactor, SBR), vengono convogliate all’interno dell’impianto durante la stagione secca per 
evitare il blocco dello stesso.  

L’impianto pilota è costituito da una vasca di ritenzione, seguita da due linee parallele identiche, 
che forniscono un treno di trattamento naturale in replica. Ogni linea, infatti, consta di un letto di 
fitodepurazione a flusso sub-superficiale, in cui del pietrisco vulcanico assicura il substrato filtrante, 
mentre la Canna indica è stata piantumata per fornire l’apporto macrofitico, e da un letto a flusso 
superficiale, dove la Typhalatipholia è stata adagiata su dei supporti flottanti. I primi risultati 
ottenuti dopo il primo anno di attività dell’impianto, nonostante lo scarso numero di eventi piovosi 
abbia determinato molte criticità, sia nella gestione stessa dell’impianto  che nello svolgimento delle 
attività di monitoraggio, con relative carenze di dati, suggeriscono una buona affidabilità 
nell’utilizzo di un impianto di fitodepurazione ibrido come tecnologia di trattamento nell’ottica di 
una gestione decentralizzata delle risorse idriche. Infatti, a fronte delle basse concentrazioni di 
metalli (le più alte per Cu, Fe e Zn), e degli idrocarburi rilevate all’ingresso dell’impianto, sono 
state comunque registrate elevate efficienze di rimozione. In particolare nel caso degli idrocarburi 
policiclici aromatici (IPA), i valori hanno superato l’80%, e il 90% nel caso dello Zn, già in uscita 
dai letti a flusso sub-superficiale. L’azoto e il fosforo totale sono stati rimossi rispettivamente per il 
39 e il 46%, all’uscita dei letti a flusso superficiale, che comunque confermano di svolgere un ruolo 
strategico nell’abbattimento totale dei microrganismi patogeni. Tuttavia, la proliferazione algale 
avvenuta nei periodi di maggiore irraggiamento solare, ha ridotto le efficienze di rimozione di altri 
parametri, come TSS, BOD5 e COD, probabilmente anche in ragione del fatto che il sistema era 
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ancora in fase di maturazione. Infine la conducibilità elettrica insieme all’indice SAR, alla luce 
della linee guida australiane (ANZECC, 2000) hanno comprovato una qualità dei reflui trattati 
idonea al riuso irriguo. Nel proseguimento delle attività di monitoraggio, non solo delle efficienze 
qualitative e idrauliche dell’impianto, con relative valutazioni anche dei processi evapotraspirativi e 
vegetativi delle macrofite, si cercherà conferma del potenziale di riuso delle acque trattate per 
irrigare le aree a verde e come ricarica per gli sciacquoni dei servizi igienici dello Store. Nel 
raggiungimento di tali obiettivi, alcuni effetti ancillari molto positivi sull’ambiente, potranno 
consistere nell’apporto di un valore estetico per la comunità, nell’incremento della biodiversità, 
oltre che nella riduzione del “carbon footprint”. 

L’ing. Feliciana Licciardello dell’Università degli Studi di Catania ha illustrato il “Comportamento 
idraulico dei sistemi di fitodepurazione”. 

L’intasamento dei letti di fitodepurazione (CW) è un processo inevitabile, essendo legato al 
deflusso lento delle acque reflue trattate attraverso il mezzo poroso. La riduzione della conducibilità 
idraulica satura è  principalmente dovuta alla deposizione di sedimenti e alla formazione di biofilm. 
Il processo dipende anche  dalle dimensioni del materiale filtrante. L’intasamento è anche molto 
variabile nello spazio, essendo più significativo in prossimità dell’ingresso delle acque nel letto di 
fitodepurazione.  
 
I principali metodi di misura dell’intasamento, il cosiddetto clogging, sono le analisi della tipologia 
di solidi depositati nel letto, la visualizzazione di percorsi preferenziali del flusso mediante  analisi 
con tracciante, la determinazione del gradiente idraulico tra punti diversi del letto (tramite il quale è 
possibile stimare la conducibilità idraulica del mezzo). 
 
Le misure di conducibilità idraulica Ks possono essere considerate un metodo indiretto per 
caratterizzare un letto di fitodepurazione, in termini di accumulo di solidi nei pori, consentendo 
quindi di determinare il grado di intasamento del mezzo poroso. 
 
Le misure di conducibilità idraulica Ks in campo possono essere condotte sia in condizioni di carico 
idraulico variabile che costante con metodologie specifiche che tengano conto della elevata 
conducibilità idraulica dei substrati utilizzati. Queste tipologie di prove forniscono la Ks verticale 
del substrato, dalla quale è comunque possibile prevedere anche la conducibilità orizzontale 
ipotizzando che il flusso sia isotropico.  
 
Le strategie per la  prevenzione del clogging riguardano le buone pratiche di gestione, come il 
monitoraggio periodico preventivo, l’aggiustamento del carico e della portata in ingresso, la 
modifica delle condizioni idrauliche come la somministrazione intermittente e le linee di 
distribuzione multiple e/o l’inversione della direzione del flusso. 
 
L’ultimo intervento è stato quello del dott. Antonio Barbera dell’Università degli Studi di Catania 
su “Il ruolo delle piante nei sistemi di fitodepurazione”. 
 
Nei sistemi di fitodepurazione, come sappiamo, giocano un ruolo importante gli organismi presenti 
quali la  fauna e la vegetazione acquatica.La tipologia delle piante acquatiche è distinta in radicate 
sommerse, emergenti e galleggianti. Le piante radicate emergenti sono la tipologia più utilizzata nei 
sistemi di fitodepurazione.  
 
Le piante inducono degli effetti fisici e biologici durante il processo di  fitodepurazione. Come 
effetti fisici le piante riducono: 
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1. La velocità del flusso delle acque favorendo la filtrazione delle acque e la sedimentazione 
dei solidi sospesi; 

2. La velocità del vento sulla superficie dello specchio d’acqua riducendone l’effetto di 
agitazione dell’acqua e relativa risospensione dei sedimenti; 

3. L’intensità luminosa ombreggiando il fitoplancton (minori solidi sospesi) 
4. Stabilizzano il substrato prevenendo la formazione di canali di erosione; 
5. L’apparato radicale ed il movimento delle piante contrastano il possibile intasamento del 

substrato  
6. La superficie delle piante fornisce un’ampia area di colonizzazione per la fauna ed i 

microrganismi; 

7. La lettiera, con il suo effetto pacciamante, previene il congelamento dell’acqua;  

 

Gli effetti biologici sono dovuti all’apparato radicale e inducono: 

1. L’assorbimento di inquinanti (N, P, ecc.) - gli essudati radicali favoriscono la chelazione di  
metalli pesanti (fitorisanamento);  

2. La superficie di adesione per biofilm in quanto le radici forniscono carbonio organico ai 
batteri per la denitrificazione 

3. Il rilascio di ossigeno dall’apparato radicale; 

4. Il rilascio di antibiotici, fitometallofori e fitochelatine. 

 

Altri ruoli della vegetazione nei sistemi di fitodepurazione sono quelli di fornire un buon habitat per 
la fauna selvatica, offrire un ambiente piacevole con un aspetto gradevole e produrre biomassa che 
potrebbe essere impiegata per scopi diversi. I “nuovi ruoli” della vegetazione nei sistemi di 
fitodepurazione sono riferiti al fitorisanamento delle acque salmastre e nell’uso che si può farne 
come bioindicatori per la valutazione della qualità. 

 
Finiti gli interventi in aula si è passati alla visita tecnica guidata all’impianto di fitodepurazione a 
scala reale, delle acque reflue dell’IKEA Store di Catania, e a scala pilota per il trattamento delle 
acque di deflusso stradale (progetto WATINTECH*). 

 

Allegato 2.3 - Programma, elenco dei partecipanti e articolo pubblicato 

 

2.4 Seminario su: “La complessa gestione dei fanghi di depurazione, tra recupero e 
smaltimento”, Catania, 4 giugno 2018 

Il 4 giugno 2018 su iniziativa dell’Associazione degli Ingegneri per l’Ambiente e il Territorio - 
AIAT, in collaborazione con l’Ateneo di Catania e con l’Ordine degli Ingegneri di Catania e la sua 
Fondazione, e con il Gruppo Gestione Impianti Trattamento acque Sicilia è stato organizzato un 
seminario sul tema “La complessa gestione dei fanghi di depurazione, tra recupero e smaltimento” 
tenutosi a Catania, presso l’aula magna del Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente 
dell’Università di Catania. 

L’obiettivo del seminario, attraverso il confronto con alcuni dei principali attori del mondo del 
trattamento acque e rifiuti, è stato quello di fare il punto sullo stato di criticità nella gestione 
terminale dei fanghi di depurazione nella Regione Sicilia e sugli sviluppi prospettici che si auspica 
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potranno portare ad una gestione più sostenibile di questa potenziale risorsa, nel pieno rispetto del 
territorio e della salvaguardia della salute. 

I lavori sono stati aperti con i saluti istituzionali dei rappresentanti dei vari organismi partecipanti: 
Salvatore Luciano Cosentino, Direttore del Di3A – Università di Catania, Antonio Brunetto, Ordine 
degli Ingegneri di Catania, e in rappresentanza anche della Fondazione Ordine degli Ingegneri di 
Catania, Giuseppe Mancini, Vice-Presidente Associazione Nazionale Ingegneri per l’Ambiente e il 
Territorio (AIAT), Gaetano Valastro, Presidente Ordine dei Chimici e dei Fisici di Catania e 
Angelo Siragusa del Gruppo Gestione Impianti Trattamento Acque in Sicilia. 
 
Hanno introdotto e coordinato i lavori i proff. Salvatore Barbagallo, Università di Catania e 
Giuseppe Mancini - AIAT e Università di Catania. 
 
I lavori sono cominciati con l’intervento dell’ing. Giuseppe Mininni,  già Dirigente di Ricerca del 
CNR, che ha parlato sul tema: “Barriere per la valorizzazione dei fanghi di depurazione nel 
contesto dell’economia circolare”. 
 
Rientrano nel campo di applicazione del D. Lgs. 152/06 solo i fanghi derivanti dal trattamento delle 
acque reflue provenienti esclusivamente da insediamenti civili o altri fanghi che abbiano 
caratteristiche sostanzialmente non diverse o assimilabili ai primi. I fanghi devono essere trattati in 
modo che sia ridotto in modo rilevante il loro potere fermentescibile e gli inconvenienti sanitari 
della loro utilizzazione, devono inoltre essere idonei a produrre un effetto concimante e/o 
ammendante e correttivo del suolo e non devono contenere sostanze tossiche e nocive o persistenti, 
e/o bioaccumulabili in concentrazioni dannose.  
 
La situazione della gestione dei fanghi di depurazione in Europa è molto varia, alcuni paesi 
ricorrono prevalentemente all’uso diretto in agricoltura e fra questi principalmente il Regno Unito 
che attualmente utilizza l’80% dei fanghi prodotti. Una rilevante parte di questi è trattata in impianti 
di dimensioni medio-grandi con processo termico CAMBI, anche Francia e Spagna utilizzano gran 
parte dei fanghi in agricoltura (rispettivamente 50% e 80%). Altri paesi (Paesi Bassi, Svizzera, 
Belgio e Austria) fanno ricorso soprattutto a trattamenti termici distruttivi rimanendo l’uso agricolo 
o assente (Paesi Bassi e Svizzera) o presente ma in percentuali trascurabili (Belgio in Vallonia e 
Austria). 
 
Per sostenere l’uso agricolo dei fanghi è indispensabile assicurarne il trattamento efficace, anche ai 
fini del risanamento igienico-sanitario, unitamente alla creazione di una rete di operatori 
professionali che rafforzi il controllo e la gestione di filiera che deve comprendere il raccordo 
costante con gli utilizzatori finali, comprese le imprese che trasformano i prodotti agricoli. 
L’evoluzione della disciplina sull’utilizzazione agricola in Italia dovrà essere veloce e portare ad 
uno scenario diverso per gli impianti di produzione. 
 
Il secondo intervento è stato fatto dall’ing. Giuseppe Mancini dell’Associazione degli Ingegneri per 
l’Ambiente e il Territorio - AIAT e dell’Università di Catania, che ha parlato della: “Gestione dei 
fanghi in impianto: ottimizzazione e nuove possibilità di recupero di materia”. 
 
L’AIAT è sempre molto attiva nel proporre una informazione equilibrata e completa sui più 
importanti aspetti ambientali e gestionali in regione e ha trovato un ottimo partner nel Gruppo che 
unisce liberamente ed indifferentemente chi opera prevalentemente in Sicilia in questo settore, e 
proviene da Istituzioni, Aziende, Professionisti e Produttori di apparecchiature, tutti uniti dalla 
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passione comune per questo tema e tutti interessati a confrontarsi continuamente sugli aspetti più 
importanti ed urgenti del mondo della depurazione Siciliana. 
Negli impianti di depurazione civili e industriali l’adeguamento ai limiti allo scarico delle acque 
reflue, imposti dalla Direttiva comunitaria 91/271/EEC, ha comportato in Europa, per effetto del 
potenziamento degli impianti esistenti e della costruzione di nuovi impianti di depurazione, un 
significativo incremento della produzione di fanghi di supero il cui trattamento e smaltimento 
contribuisce attualmente fino al 50% dei costi di gestione degli impianti di depurazione, di cui 
almeno il 10% per il solo smaltimento. Questi costi sono destinati a impennarsi nell’immediato 
futuro a causa dei blocchi locali all’uso agricolo dovuti alla diffidenza delle autorità che rilasciano 
le autorizzazioni. In taluni stati o regioni in Europa già è vietato l’uso in agricoltura dei fanghi 
derivanti dalla depurazione delle acque reflue urbane (Svizzera, Paesi Bassi, Fiandre in Belgio), in 
altri Paesi, al contrario, l’uso è molto diffuso (Regno Unito, Francia e Spagna). In molti casi la 
diffidenza è legata alla presenza nei fanghi di microinquinanti inorganici, ma soprattutto organici. 
In Sicilia scontiamo, come spesso accade, un profondo ritardo rispetto a questo processo che però è 
ora avviato, e in maniera accelerata, dal peso delle procedure di infrazione che i siciliani devono 
purtroppo sopportare. È quindi ovvio come vi sia un forte interesse da parte dei gestori degli 
impianti di depurazione nel comprendere quali siano le soluzioni tecnologiche affidabili che 
consentano di minimizzare la produzione di fanghi di supero da avviare allo smaltimento.  
 
Oggi l'ARERA (Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente) regola il settore secondo 
criteri di efficienza ed efficacia nella gestione del Servizio Idrico Integrato e, pertanto, tutti i gestori 
devono cambiare marcia ed efficientare la gestione secondo un approccio nuovo che tenga conto di 
precisi Indicatori di efficienza, e tra questi anche quelli inerenti la gestione dei fanghi di 
depurazione, che dovranno essere ridotti in quantità e raggiungere almeno il 30% in secco dopo il 
trattamento finale di disidratazione meccanica.  
I gestori devono quindi operare aumentando il residuo secco dei fanghi prodotti dalla depurazione 
biologica delle acque reflue, possibilmente con tecnologie a basso consumo energetico, ma 
contestualmente devono efficientare i loro impianti minimizzando i fanghi prodotti, proprio perché 
il percorso di superamento della procedura d'infrazione, con la progressiva estensione della rete di 
collettamento delle acque reflue domestiche, determinerà l’incremento parallelo della produzione 
dei fanghi non essendo ancora adeguatamente sviluppata la rete di infrastrutture dedicata al loro 
smaltimento. 
Il gestore deve quindi effettuare un maggior controllo sui reflui domestici e sui rifiuti liquidi 
compatibili con il ciclo depurativo che tratta, al fine di non compromettere il riutilizzo dei fanghi. 
Uno dei problemi risiede nella definizione di acque reflue domestiche e acque reflue urbane che è 
stata scatenata dopo il sequestro di alcuni impianti e che richiede un momento di chiarezza 
interpretativa.  
Considerato che i requisiti normativi influenzano pesantemente, con l’introduzione di vincoli e 
limiti, qualsiasi ricerca di soluzione ottimale, una gestione dei fanghi regolare ed ecologicamente 
sicura richiede lo sviluppo di “normative realistiche e applicabili” appropriate alla vocazione 
territoriale, nonché supportate da procedure standardizzate di caratterizzazione e linee guida di 
buona pratica di gestione. 
Occorre, infatti, evitare di adottare limiti generici, non sufficientemente differenziati e giustificati,di 
dubbia applicabilità, e soprattutto non supportati dalla disciplina europea e da studi relativi agli 
accertati rischi sulla salute e sull’ambiente. Ciò porterebbe a un grave pregiudizio sulla gestione 
efficace di tutto il ciclo idrico integrato senza un misurabile vantaggio ambientale e sanitario. 
E’ urgente un orientamento comune, anche attraverso l’adozione di un “piano fanghi”, che possa 
supportare la politica regionale nel medio e lungo termine, per sviluppare al meglio sul territorio 
una gestione efficace e sostenibile delle fasi di trattamento, utilizzo e smaltimento dei fanghi di 
depurazione nel perimetro del ciclo idrico integrato. 
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Il dott. Andrea Baglieri dell’Università di Catania ha relazionato sul tema “Potenzialità e limiti nel 
recupero dei fanghi di depurazione in agricoltura”. 
 
Lo spandimento dei fanghi a beneficio dell’agricoltura, come ammendante e concime, è stato 
sempre una prassi nella gestione degli impianti di depurazione fin dagli anni ’80, quando, a seguito 
dell’entrata in vigore della legge 319/1976 (cosiddetta “Merli” di gestione delle acque), è stata 
implementata la costruzione di impianti di trattamento delle acque reflue. 
A fronte quindi di un continuo aumento della produzione di fanghi di depurazione è stato 
necessario, a livello Comunitario, definire principi ed obiettivi per la protezione dell’ambiente, in 
particolare del suolo (DIR 86/278/CEE) e definire i requisiti chimici (concentrazione di metalli), 
agronomici e limiti quantitativi di immissione. 
 
Il valore limite per l’uso agricolo dei fanghi di depurazione è  regolato dal D.Lgs. n. 99 del 27 
gennaio 1992, che recepisce la Direttiva comunitaria 86/278/CEE e fissa ivalori limite di 
concentrazione per alcuni metalli pesanti nei  suoli e nei fanghi, regolamenta le caratteristiche 
agronomiche e microbiologiche dei fanghi (concentrazione minima di carbonio organico, fosforo e 
azoto totale, valori massimi di salmonella) e le quantità massime dei fanghi da somministrare ai 
terreni.  
 
Un corretto piano agronomico deve considerare diversi parametri quali le caratteristiche chimico-
fisiche dei suoli (condizioni litologiche, morfologiche e di drenaggio, etc), il periodo di 
applicazione ed efficienza di utilizzazione (in funzione delle colture e delle condizioni climatiche) e 
gli apporti totali di elementi della fertilità (è l’azoto che riveste un ruolo fondamentale nel bilancio 
degli elementi della fertilizzazione). 
 
Sintetizzando si può affermare che i fanghi prodotti da impianti di depurazione biologici, grazie al 
loro contenuto di sostanza organica e nutrienti, possono essere considerati una risorsa agronomica; 
inoltre l’impiego diretto dei fanghi di depurazione nel suolo è un buona alternativa all’uso dei 
fertilizzanti chimici. È necessaria però un’attenta valutazione dei contaminanti presenti nella 
matrice di partenza e realizzare un piano agronomico appropriato. 
 
Gli interventi si sono conclusi con la relazione della prof.ssa Margherita Ferrante del  Centro 
Studi Territorio Salute e Ambiente dell’Università degli Studi di Catania che ha parlato sul tema   
“Analisi quali-quantitativa nei fanghi di depurazione e destini finali”.  

 

I fanghi prodotti dai processi di depurazione sia da acque reflue urbane che da acque reflue 
domestiche sono rifiuti in base alla parte IV del D.Lgs. n. 152/2006 (come modificato dal D.Lgs. 
n. 205/2010).  La caratterizzazione qualitativa dei fanghi dipende, ovviamente, dalla qualità del 
refluo in ingresso. Il quadro di riferimento normativo è quindi l’art.127 del D.Lgs. 152/06.  
 
Per caratterizzare e classificare i fanghi di un depuratore urbano sono stati istituiti dei “codici”. Il 
D.Lgs. n. 152/2006 nella parte terza relativa alla tutela e gestione delle acque alla lettera bb) 
dell’art. 74, definisce “fanghi” i fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti dagli impianti di 
trattamento delle acque reflue urbane.  
 
Gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane producono fanghi ai quali viene attribuito il 
codice CER 190805. Sempre il D.Lgs. n. 152/2006 attribuisce altri codici ai fanghi prodotti da 
impianti di depurazione dal trattamento biologico delle acque reflue di origine industriale, in 
particolare i codici 190811 e 190812. 
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Il  D.Lgs. 99/1992 si occupa invece delle norme per  la protezione dell'ambiente, in particolare 
del suolo, nell' utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura.  
Le analisi dei fanghi devono riguardare particolari  parametri quali la quantità di sostanza secca, 
la presenza di salmonelle e  carbonio organico, il grado di umidificazione, l’azoto totale,  il 
potassio totale e altri metalli quali: cadmio, cromo, mercurio, nichel,  piombo,  rame e zinco.   
E’ importante quindi la caratterizzazione e speciazione dei fanghi, il possibile recupero di sostanze 
nutritive e la valutazione di eventuali microinquinanti presenti che possono scaturire in  interferenti 
endocrini, cioè una categoria di molecole e/o miscele di sostanze che alterano la normale 
funzionalità ormonale dell'apparato endocrino, causando effetti avversi sulla salute di un organismo, 
della sua progenie o di una intera popolazione. 
 
Il seminario è proseguito poi con la  Tavola Rotonda, a cui hanno partecipato i gestori degli 
impianti, che ha visto come moderatori il prof.  Michele Torregrossa dell’Università di Palermo  e 
l’ing. Giuseppe Mancini dell’ AIAT e Università di Catania. 
 
E’ intervenuto per primo il dott. Angelo Siragusa dell’AMAP di Palermo che ha presentato il neo 
gruppo “Gestione Impianti Trattamento Acque in Sicilia”, creato nel novembre 2017, che raggruppa 
liberamente ed indifferentemente chi opera nel settore, prevalentemente in Sicilia, e proviene da 
Istituzioni, Aziende, Professionisti e Produttori di apparecchiature per la gestione di impianti di 
trattamento delle acque  primarie e reflue, ed è interessato a scambiare opinioni, partecipare ad 
eventi ed ogni altra iniziativa coerente con le finalità del Gruppo facendo “rete” in Sicilia.  
 

La nuova grande sfida per i gestori è quella di adeguarsi alle regole dell’ARERA, l’autorità 
perl’energia con le nuove competenze sui rifiuti (Autorità di Regolazione per Energia Reti e 
Ambiente)  
secondo criteri di efficienza ed efficacia nella gestione del Servizio Idrico Integrato. 
 
L’obiettivo è pertanto quello di adeguarsi alle regole dell’ARERA e cercare di efficientare la 
gestione secondo Indicatori di efficienza e, tra questi, anche quelli inerenti la gestione dei fanghi di 
depurazione prodotti che dovranno almeno raggiungere il 30% in secco. Occorre quindi operare 
aumentando il residuo secco dei fanghi, prodotti dalla depurazione biologica delle acque reflue,  con  
tecnologie a basso consumo energetico e prediligendo il  calore solare.  
 
E’ intervenuto quindi l’ing. Osvaldo De Gregoriisdella SIDRA di Catania. La Sidra è una Società 
per Azioni, a capitale interamente detenuto dal Comune di Catania,  certificata ISO 9001, che 
gestisce il Servizio Idrico Integrato nell'ambito dell'area metropolitana di Catania ed in alcuni 
comuni limitrofi, dalla captazione alla distribuzione di acqua ad uso civile, irriguo ed 
industriale  alla gestione  della fognatura e della depurazione delle acque reflue.  
 
Nell’ambito delle iniziative volte a superare i rigori della procedura di infrazione comunitaria 
“Acque Reflue” SIDRA provvede, a supporto del Comune di Catania, a progettare e realizzare il 
completamento della rete fognaria e l’ammodernamento e il potenziamento dell’impianto di 
depurazione, per la protezione degli acquiferi e la valorizzazione ambientale, naturalistica  e 
turistica dell’area metropolitana di Catania.  
 
L’impianto di depurazione di Catania può assicurare  il servizio ad una potenzialità di 325.000 
abitanti equivalenti. Obiettivo ambizioso è quello di raggiungere entro il 2019, raddoppiando lo 
sviluppo della rete fognaria, la copertura dell’intero agglomerato di Catania con una rete collegata 
ad un impianto di depurazione con elevati standard tecnologici e di sicurezza. Grande attenzione è 
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posta al riuso delle acque reflue e alle possibilità di riutilizzo, anche per il recupero naturalistico e 
ambientale di aree periferiche. 
 
A seguire il dott. Santo Caruso dell’ECOSAN Italia ha letto l’appello dei lavoratori ECOSAN che 
vivono un momento di crisi aziendale.  
 
Il dott. Pietro Stranodello Studio Strano Consulting ha parlato invece del quadro giuridico relativo 
ai  reflui domestici e assimilati. 
 
La dott.ssa Salerno Simona della SIAM di Siracusa, responsabile dell’ impianto di depurazione di 
Siracusa a servizio di 180.000 AE, ha esposto le problematiche e i relativi interventi attuati 
all’impianto. La SIAM è la  società costituita nel 2014 a seguito della gara indetta dai comuni di 
Siracusa e Solarino per gestire il ciclo idrico integrato delle due città,  
 
Il dott. Andrea Gallè di Caltaqua – Caltanissetta, che gestisce il Servizio Idrico Integrato di  
Caltanissetta con 20 impianti di depurazione, ha fatto presente che negli anni sono venuti meno i 
centri di recupero fanghi e ha chiesto l’aiuto della Regione in quanto ciò  non è certo un indicatore 
di mancanza di reflui industriali nei fanghi. 
 
Il dott. Francesco Barrovecchio della Girgenti Acque di  Agrigento ha portato l’esperienza di 27 
impianti, molti non adeguati e quindi anche sotto sequestro. 
 
La dott.ssa Concetta Italia della Kalat Ambiente di Caltanissetta ha fatto presente che all’impianto 
di compostaggio affluiscono 80% dei comuni soci. 
 
A conclusione dei lavori il prof. Michele Torregrossa dell’Università di Palermo ha riepilogato e 
tratto le conclusioni dell’incontro sottolineando come, la problematica del trattamento e 
smaltimento dei fanghi prodotti dai processi di depurazione delle acque reflue urbane assume una 
crescente importanza sia a livello nazionale che internazionale, anche in relazione all’attenzione 
della Commissione Europea sugli effetti dei microinquinanti organici sugli ecosistemi e sulla salute 
dell’uomo.  
 
In Sicilia scontiamo, come spesso accade anche in altri campi, un profondo ritardo rispetto ad una 
corretta ed efficace depurazione delle acque reflue che però è ora avviata e in maniera accelerata 
dalle procedure di infrazione dell’UE alla Sicilia producendo un sensibile incremento di fanghi da 
smaltire. È quindi ovvio l’interesse dei gestori degli impianti di depurazione nell’applicare le 
soluzioni tecnologiche affidabili che consentano di minimizzare la produzione di fanghi di supero. 
 
L’ ing. Mancini ha proposto infine la redazione di un documento da parte del “Gruppo Gestione 
impianti trattamento acque in Sicilia” che, a firma di tutti i soggetti gestori ma anche delle ditte che 
effettuano il recupero e delle associazioni dei coltivatori possa rappresentare le diverse voci ed 
esigenze alla Regione, avviando un dialogo costruttivo volto alla risoluzione dell’importante 
problematica. 
 
Allegato 2.4 - Programma ed elenco dei partecipanti  
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2.5  “Corso di gestione delle risorse idriche in emergenza idrica” - Programma di formazione 
sulla microirrigazione delle colture agrarie -  Agenzia LAORE Sardegna – 
febbraio/giugno 2018 

L’Agenzia LAORE Sardegna ha affidato al CSEI Catania parte della realizzazione di un 
programma di formazione per i propri tecnici,  preposti all’assistenza tecnica alle imprese, che 
necessitano degli strumenti cognitivi idonei al trasferimento alle imprese stesse delle innovazioni 
tecniche e della corretta gestione dell’acqua. 
 
L'agenzia LAORE si occupa dell’attuazione dei programmi regionali in campo agricolo e per lo 
sviluppo rurale, promuove lo sviluppo integrato dei territori rurali e la compatibilità ambientale 
delle attività agricole favorendo la multifunzionalità delle imprese, le specificità territoriali, le 
produzioni di qualità e la competitività sui mercati. 
 
Il Programma Operativo Annuale Laore Sardegna per l'anno 2018 prevedeva che il Servizio 
sostenibilità delle attività agricole sviluppasse azioni di Assistenza Tecnica all’irrigazione, con 
particolare attenzione alla tecnica della microirrigazione delle principali colture irrigue della 
Sardegna. La corretta gestione della risorsa idrica, nell’ambito della pratica irrigua, è un aspetto 
oggi fondamentale per la sostenibilità delle attività agricole. Il risparmio idrico, infatti, rappresenta 
ormai un obbligo, sia sul piano concettuale che normativo, a carico dell’impresa agricola, laddove 
questa aderisca a qualsivoglia Piano, Iniziativa o Beneficio finanziario. 
 
Il CSEI Catania, forte della sua esperienza pluriennale, ha contribuito sul piano scientifico alla 
formazione dei tecnici dell’Agenzia LAORE nel settore della gestione delle risorse idriche ed in 
particolare della microirrigazione delle colture.  
 
La conoscenza dei percorsi tecnici e delle strategie operative che conducono al risultato di un 
impiego razionale ed efficiente dell’acqua per l’irrigazione è un requisito fondamentale per 
l’imprenditore agricolo;  di conseguenza, è necessario che i tecnici preposti all’assistenza tecnica a 
tali imprenditori e a favorire lo sviluppo rurale siano attrezzati al trasferimento della suddetta 
conoscenza e dotati dei relativi strumenti cognitivi. 
 
E’ risultato pertanto opportuno organizzare un corso di gestione dell’irrigazione in agricoltura 
mirato a tali tecnici, con l’obbiettivo di garantire loro, mediante un’adeguata formazione, il 
possesso delle conoscenze e competenze necessarie allo svolgimento del proprio lavoro. 
 
Il corso si è svolto a Santa Giusta, Oristano – Sardegna presso gli uffici ARGEA ed è stato 
suddiviso in quattro moduli e relative esercitazioni. Il CSEI Catania si è occupato dello svolgimento 
del 3° e 4° Modulo. 
 
Il primo incontro preliminare ha avuto luogo giorno 08.02.2018 ed è intervenuto il dott. M. Schippa 
dell’Haifa Chemicals, parlando sulla fertirrigazione di precisione pomodoro da industria. 
 
I sei moduli sono stati così suddivisi: 
 
1° Modulo - Basi scientifiche e tecniche relative a consumi e fabbisogni idrici delle colture agrarie 
– PARTE 1° - 6 marzo 2018, uffici LAORE di Santa Giusta (OR)- Dott. M. Fiori, ARPA Sardegna 
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2° Modulo:  Basi scientifiche e tecniche relative a consumi e fabbisogni idrici delle colture agrarie – 
PARTE 2°- 6 marzo 2018, uffici LAORE di Santa Giusta (OR)- Dott. M.G. Mameli, AGRIS 
Sardegna 
 
3° Modulo:  La Microirrigazione - Prof. G. Cirelli, Università di Catania  e  Dott. S Scicchitano, 
CSEI Catania – 13 marzo 2018, uffici LAORE di Santa Giusta (OR) 
 
4° Modulo: esercitazione in campo - 14 marzo 2018, Azienda AGRIS Palloni – Nuraxinieddu (OR) 
 
5° Modulo:  innovazioni on farm Le nuove frontiere dell’automazione irrigua: filtrazione e     
fertirrigazione; automatismi (dott. M. Cocco) 
 
6° Modulo: Viaggio di studio 

Il CSEI Catania ha partecipato al terzo modulo e quarto modulo con i seguenti argomenti: 
 
Introduzione all’irrigazione a goccia 

- Efficienza e uniformità di distribuzione dell’acqua negli impianti irrigui. 
- L’ala gocciolante e la manichetta autocompensante e non autocompensante. 
- Impianti di microirrigazione sotterranea - subirrigazione 
 

Impianti con ali gocciolanti e manichette leggera 
- I parametri tecnici del gocciolatore: 

• Coefficiente di variazione tecnologica. 
• Esponente di flusso. 
• Uniformità applicazione. 
• Coefficiente di flusso. 
• Coefficiente di scabrezza. 
• Erogatori per pianta. 
• Lunghezza massima linea gocciolante 

- Software per la valutazione dell’impianto a goccia 
 

Esercitazioni:   Impiego di un software di valutazione 
 
Condotte e pezzi speciali negli impianti irrigui per l’agricoltura 

- Tubazione in polietilene, policloruro di vinile, metallo, LayFlat 
- Valvole d’intercettazione, di regolazione, riduttori di pressione, di sostegno pressione, di  
sicurezza, di non ritorno ed elettrovalvole a tre vie. 
- Pezzi speciali: sfiati d’aria cinetici, a doppio effetto e contatori volumetrici. 

Impianto di pompaggio 
Pompe negli impianti irrigui per l’agricoltura. 

- Pompe centrifughe di superficie e sommerse. 
- Curve caratteristiche delle pompe: portata, prevalenza e rendimento. 
- Installazione delle pompe in serie e in parallelo 

Esercitazione:Determinazione della potenza dell’elettropompa. 
Automazione irrigua 
Introduzione ai sistemi di automazione per l’irrigazione. 

- Panoramica sulle tipologie di programmatori irrigui. 
- Come funziona e come si programma una centralina per l’irrigazione. 
- L’elettrovalvola, principio di funzionamento e corretto dimensionamento. 
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- L’impianto elettrico a 24 V, scelta e dimensionamento dei cavi elettrici. 
- Sensori ambientali 

Esercitazione:Scelta del sistema di automazione. 
 
L’importanza della filtrazione nei moderni impianti irrigui agricoli: 

- Panoramica delle fonti idriche. 
- Agenti fisici, chimici e biologici presenti nell’acqua irrigua. 
- Conseguenze dell’assenza di filtrazione o del non corretto trattamento dell’acqua. 
- Misura della capacità discriminante dei filtri. 
- Filtri a rete e a dischi. 
- Filtro dissabbiatore. 
- Filtro a graniglia. 
- I filtri di sicurezza. 

Esercitazione:Scelta del filtro - Dimensionamento del filtro. 
 
Allegato 2.5 - Programma ed elenco dei partecipanti  

 

2.6 Seminario su: “Il riuso agricolo delle acque reflue urbane: esperienze e prospettive in 
Sicilia”, Catania, 24 settembre 2018 

Il CSEI Catania, l’Assessorato Regionale dell’Agricoltura e l’Università degli Studi di Catania 
hanno  organizzato  un Seminario dal titolo “Il riuso agricolo delle acque reflue urbane: esperienze e 
prospettive in Sicilia”. Il Seminario si è svolto lunedì 24 settembre 2018 nell'Aula Magna del Polo 
Bioscientifico dell’Università degli Studi di Catania. 

Il seminario è stato svolto con il contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali e dell’Identità Siciliana.  
 
Al seminario hanno preso parte politici, ricercatori e tecnici esperti del settore che hanno illustrato 
esperienze e prospettive del riuso agricolo delle acque reflue urbane in Sicilia, con particolare 
riferimento anche ai nuovi scenari nazionali ed internazionali e alla nuova proposta di normativa 
europea sul riuso delle acque reflue. 
 
I lavori si sono aperti con i saluti istituzionali del  Prof. Francesco Basile, Rettore Università degli 
Studi di Catania, dell’On. Edy Bandiera, Assessore Agricoltura Regione Siciliana, l’on. Giusi 
SavarinoPresidente Commissione “Ambiente, territorio e mobilità”, Regione Siciliana, l’on. Angela 
Foti, Vice Presidente Commissione III - Attività Produttive ARS e del Prof. Emilio Giardina, 
Presidente CSEI Catania. 
 
Ha coordinato i lavori il Prof. Salvatore Barbagallo - Ordinario di Idraulica Agraria, Università di 
Catania e Direttore CSEI Catania.che ha illustrato quello che dovrebbe essere in futuro il sistema di 
riuso delle acque reflue di Catania oggetto di studio dell’Enea, del Consorzio di Bonifica n. 9, 
dell’Università degli Studi di Catania e dei Comuni di Catania, Misterbianco ed Acireale a cui 
fanno capo gli impianti di depurazione. 

Indagini recenti svolte dai ricercatori del CSEI Catania e della sezione idraulica del Dipartimento di 
Agricoltura, Alimentazione e Ambiente dell’Università di Catania hanno  evidenziato la possibilità 
di recuperare le acque reflue depurate di circa 80 impianti di trattamento nell’ambito delle aree 
irrigue attrezzate dei Consorzi di Bonifica della Sicilia, per un volume di acque reflue di circa 160  
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milioni m3/anno, che consentirebbero di soddisfare una parte del fabbisogno irriguo attualmente 
non soddisfatto con le risorse idriche convenzionali.  

Purtroppo, la diffusa utilizzazione delle acque reflue depurate per l’agricoltura è stata fortemente 
condizionata dalla normativa italiana  particolarmente restrittiva, dalle problematiche gestionali 
connesse al monitoraggio, controllo ed esercizio dei   sistemi di riuso. Inoltre, il timore del rischio 
igienico sanitario del riuso delle acque reflue da parte degli amministratori e dei tecnici  ha in molti 
casi ostacolato lo sviluppo del riuso privilegiando lo scarico nei corpi idrici. 

Oggi il problema è vedere come e chi deve gestire questi sistemi e con quali finanziamenti e risorse. 
Il “Sistema Catania” che ha registrato il contributo dell’ateneo catanese potrà essere realizzato in 
pochi anni se finanziato e prevede la realizzazione di impianti per utilizzare le acque reflue della 
città di Catania nel comprensorio del consorzio di Bonifica ex Piana di Catania. Occorre quindi 
passare dalla teoria alla pratica per dare così un contributo significativo ai fabbisogni irrigui della 
Sicilia orientale». 
 
Si auspica quindi una collaborazione tra le istituzioni per fronteggiare la carenza di risorse idriche, 
in particolar modo nel settore agricolo. 

 
I lavori sono stati aperti dal prof. Attilio Toscano dell’Università di Bologna e coordinatore per 
l’attuazione degli interventi commissariati in Sicilia, che ha esposto lo “Stato di realizzazione degli 
impianti di depurazione in Sicilia” in rappresentanza del Commissario straordinario unico per la 
depurazione e il coordinamento e la realizzazione degli interventi funzionali prof. Enrico Rolle.  
 
Obiettivo del Commissario Straordinario è quello di uscire progressivamente entro il 2022 dalle 
infrazioni comunitarie, che sono già scattate per l’Italia e a cui la Sicilia contribuisce con le sue 
croniche carenze nel riuso e depurazione delle acque reflue. 
 
Il prof. Toscano ha presentato  un accurato resoconto delle criticità in atto nel sistema depurativo 
siciliano ed ha evidenziato al contempo i numerosi interventi programmati dall’Ufficio del 
Commissario per la depurazione delle acque in Sicilia, e gli ingenti fondi ad essi dedicati. 
 
Lo Stato Italiano è oggetto di sentenza di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione Europea del 
19 luglio 2012 in ordine alla violazione degli artt. 3, 4 e 10 della Direttiva 91/271/CEE sul 
trattamento delle acque reflue urbane (procedura di infrazione 2004/2034) in 109 agglomerati, di 
cui 62 nella Regione Sicilia. 
 
Lo Stato Italiano è, altresì, oggetto di sentenza di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione 
Europea del 10 aprile 2014 in ordine alla violazione degli artt. 3, 4, 5 e 10 della Direttiva 
91/271/CEE in 41 agglomerati che scaricano in aree sensibili ai sensi dell’art. 5 della citata 
Direttiva, di cui 5 nella Regione Sicilia 

Alle Regioni interessate dalle procedure di infrazione per la mancata applicazione della Direttiva 
91/271/CE, cioè Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia, sono dedicati ingenti 
fondi e individuati opportuni scenari d’intervento. 

Con la nomina del prof. Enrico Rolle quale Commissario Straordinario Unico per il coordinamento 
e la realizzazione degli interventi funzionali, la Sicilia ha finalmente una grande opportunità, nel 
minor tempo possibile, di garantire l’adeguamento degli impianti ed evitare ulteriori condanne.  



31 
 

Nell’ambito del territorio, il Commissario sarà il soggetto attuatore di circa 81 interventi che 
riguardano le infrastrutture fognarie e depurative di 42 Comuni della Regione Siciliana del valore 
complessivo pari a circa 1 miliardo di euro. Il Commissario Straordinario Unico in Sicilia ha già 
avviato 27 gare tra progettazione ed esecuzione lavori, di cui 13 aggiudicate. A breve sarà 
pubblicata, fra le altre, la gara di progettazione per l’intervento di Catania.  

Obiettivo comune a tutte le progettazioni è quello di affidare i lavori entro il 2018 e aprire gran 
parte dei cantieri entro il 2019. 

Il prof. Giuseppe Cirelli  ha parlato sul tema delle “Potenzialità ed esperienze di riuso delle acque 
reflue : il sistema di Catania”. 

Il riuso delle acque reflue depurate può ridurre significativamente l’impatto dello scarico  
sull’ambiente e può ridurre il prelievo di acque convenzionali (da destinare per esempio ad altri 
usi); inoltre, consente il recupero e valorizzazione dei nutrienti e della sostanza organica. 

Illustrando l’organizzazione dell’auspicabile  “sistema Catania”  di riuso delle acque reflue  ha 
mostrato una slide con le stime dei volumi delle acque reflue del depuratore consortile di Catania e 
del valore del deficit idrico (DI) presente nella comprensorio irriguo della Piana di Catania che 
sarebbe soddisfatto in diversi scenari temporali. 

In Italia ed in particolare nelle regioni meridionali il riuso indiretto è ampiamente diffuso in 
moltissime aree agricole. Acque reflue trattate e non trattate sono scaricate nei corpi idrici e 
prelevate più a valle  per uso irriguo (in molti casi solo parzialmente diluite con le acque 
convenzionali). 
 
Occorre una nuova normativa italiana per il riuso delle acque reflue rigorosa ma scientificamente 
basata. Inserendo anche la possibilità di ricarica degli acquiferi con le acque reflue depurate. 
Occorre valorizzare il ruolo dei Consorzi di Bonifica nella gestione delle acque reflue, e prendere 
definitivamente consapevolezza che solo il recupero delle acque reflue depurate in agricoltura è una 
strategia sostenibile per ridurre il deficit irriguo in Sicilia e per contribuire al risanamento 
ambientale dei nostri corpi idrici (fiumi e mare).  Al sistema Catania sulla fattibilità del riuso delle 
acque reflue potrebbero far parte anche i depuratori consortili di Misterbianco e Acireale. 

Dobbiamo avere la capacità di trasformare il nostro «ritardo infrastrutturale» in una nuova 
opportunità per ripensare la nostra agricoltura e la gestione delle acque reflue in un’ottica diversa e 
moderna basata sul principio dell’ Economia Circolare. 

Occorre un «approccio olistico» nella progettazione dei sistemi di trattamento e recupero delle 
acque reflue, integrando tecniche depurative convenzionali o naturali con il recupero e la 
riqualificazione  delle aree umide  e fluviali degradate 
Il nostro «gap» può diventare una risorsa, così come le acque reflue depurate sono una risorsa 
strategica, in termini di qualità e quantità, per lo sviluppo socio-economico e per il recupero e la 
riqualificazione ambientale del territorio etneo. 
 
E’ intervenuta poi la prof.ssa Margherita Ferrante - direttore del laboratorio di igiene ambientale e 
degli alimenti (LIAA) dell’Università di Catania che ha parlato del “Monitoraggio nell’esercizio 
dei sistemi di riuso delle acque reflue”. 
 
Ha aperto l’intervento mostrando una diapositiva sul cambiamento climatico di cui l’America 
finalmente ne ammette l’esistenza. 
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Ha continuato illustrando la modifica delle Direttive nell’ambito dei rifiuti e il pacchetto UE 
“Economia Circolare” finalizzate a supportare la transizione degli Stati membri da un modello 
economico lineare a un modello, appunto, circolare che costituisce normazione di rafforzamento 
della "gerarchia dei rifiuti", imponendo agli Stati membri l'adozione di misure specifiche che diano 
priorità alla prevenzione, al riutilizzo e al riciclaggio.  

In particolare le nuove norme  aiuteranno a produrre meno rifiuti e, quando ciò non è possibile, ad 
aumentare in modo sostanziale il riciclaggio dei rifiuti urbani e dei rifiuti d'imballaggio. Ridurrà 
gradualmente la pratica della discarica e promuoverà l'uso di strumenti economici, come i regimi di 
responsabilità estesa del produttore. La nuova legislazione rafforza la "gerarchia dei rifiuti", 
imponendo agli Stati membri l'adozione di misure specifiche che diano priorità alla prevenzione, al 
riutilizzo e al riciclaggio rispetto allo smaltimento in discarica e all'incenerimento, facendo coì 
diventare realtà l'economia circolare.  

Ha poi mostrato il Piano di Tutela delle acque della Sicilia,  Progetto sul riuso delle acque reflue 
depurate, redatto nel 2007 dall’Agenzia Regionale per i rifiuti e le Acque e finalizzato al riutilizzo 
delle acque reflue in agricoltura. 

Quindi si è soffermata sui requisiti chimico-fisici che devono avere le acque reflue per essere 
utilizzate in agricoltura e sul monitoraggio serio e costante delle acque in uscita agli impianti. 

 

A seguire è intervenuto il dott. Francesco D’Ursodi ARPA Catania, in sostituzione del dott. 
Gaetano Valastro, relazionando sul “Ruolo dell’ARPA per il riuso delle acque reflue”. 
 
Il recupero e riuso delle acque reflue è una misura strategica per il territorio italiano, con la duplice 
funzione di riciclare una risorsa altrimenti non utilizzata e migliorare la qualità delle acque 
superficiali. Il recupero ai fini irrigui impone tuttavia un trattamento depurativo adeguato 
(trattamento terziario), in grado di restituire un effluente con standard di qualità elevati. 
 
La materia è regolata dal Decreto Ministeriale n. 185 del 12 giugno 2003 «Regolamento recante 
norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del 
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152»  
 
In particolare per l’utilizzo agricolo il controllo sul recettore consiste nel monitoraggio degli effetti 
ambientali, agronomici e pedologici.  
Gli obiettivi del monitoraggio si possono riassumere nel modo seguente: 
• individuare metodologie e tecniche per un corretto impiego dei reflui; 
• determinare gli apporti di sostanze nutritive per le colture e l’entità delle eventuali riduzioni 
nell’impiego dei fertilizzanti; 
• verificare la compatibilità dell’impiego dei reflui depurati con le caratteristiche igienicosanitarie 
delle produzioni agricole; 
• valutare gli effetti sull’ambiente dell’uso di reflui per l’irrigazione  
 
Un programma di monitoraggio dovrebbe  quindi prevedere un controllo qualitativo delle acque 
depurate prima della distribuzione e nelle parcelle irrigue, con analisi sul suolo irrigato ed anche sui 
prodotti. I controlli  che possono essere effettuati riguardano le analisi in uscita dal trattamento 
terziario, le analisi delle parcelle irrigue ed a seguire le analisi della falda, del suolo e analisi 
microbiologiche dei prodotti agricoli (es. frutti). 
 
Se le acque reflue depurate sono destinate all’irrigazione di spazi verdi aperti al pubblico (campi da 
golf, giardini, aiuole) si potrebbero prevedere delle analisi microbiologiche sull’erba. 
 



33 
 

Dovrebbe essere inoltre previsto il controllo e monitoraggio anche delle acque sotterranee ricadenti 
nelle aree agricole caratterizzate dal riuso delle acque reflue depurate per verificare eventuali 
modificazioni delle caratteristiche fisico-chimiche delle stesse non rilevabili nel breve periodo. 
 

Gli interventi sono proseguiti con l’ing. Sergio Cassaràin sostituzione dell’ing. Salvatore Cocina - 
Direttore Generale Dipartimento Acqua e Rifiuti, Regione Siciliana che ha parlato sul tema  “Il 
finanziamento e l’esercizio dei sistemi di riuso”. 
 
Il quadro generale sugli aspetti relativi al finanziamento dei sistemi di riuso in Sicilia  riguarda 25 
interventi, che durante il periodo compreso tra il 2005 e il 2006 scesero poi a 13,  per poi ridursi 
ulteriormente a solo tre autorizzazioni in fase di rilascio al riuso. 
 
Quindi due soli impianti in esercizio su tredici finanziati con grave dispendio di risorse economiche. 
Questo è in parte spiegabile col fatto che i comuni non hanno basi economiche per la manutenzione 
degli impianti e inoltre c’è scarsa organizzazione e gli oneri non si possono includere nella tariffa 
del SII. 
 
Nella Programmazione 2014 – 2020, ben consapevoli che i comuni non hanno risorse umane ed 
economiche per la gestione degli impianti, necessita l’attuazione del Piano d’Ambito , la scelta della 
forma di gestione e l’avvio della procedura di attuazione. 
 
Gli ATO in Sicilia sono nove e sei sono privi di soggetto gestore, sono stati dati i tempi per redigere 
i Piani d’Ambito, ci si sta organizzando per procedere con gli impianti di depurazione e quindi si 
prevede in futuro una grande quantità di acque reflue.  
 
Il problema è la Governance, la constatazione quindi dei limiti e l’organizzazione al meglio delle 
politiche di sviluppo del territorio. 
 

Prende la parola l’ing Fabio Bizzini- Direttore del Consorzio di Bonifica n.9 Catania su “Il ruolo 
dei Consorzi di Bonifica della Sicilia per lo sviluppo del riuso delle acque reflue” 
 
La multa dell’Unione Europea ha come  conseguenza il tempo di recupero dopo la lunga fase di 
transizione.  I Consorzi nascono con intenti privatistici a carattere associativo , la parte pubblica è 
oggi quella che  gestisce i Consorzi , si auspica che siano recuperati i disavanzi per dirigersi verso 
una  gestione unitaria e ottenere una linea di finanziamento regionale per migliorare le reti di 
distribuzione.  
 
Prende l’impegno di agevolare il riuso delle acque reflue da parte del Consorzio  a fronte di un aiuto 
finanziario da parte della Regione e quindi di una gestione unitaria libera da debiti e dalla 
burocrazia, affinché si possa gestire il  Consorzio in maniera  snella, efficace e funzionale. 
 
Son seguiti gli interventi programmati come da programma: 
 
On. Giuseppe Compagnone  - Presidente Commissione “Esame delle attività dell'Unione Europea”, 
Regione Siciliana ed ex Sindaco di Grammichele. 
 
Nel rapporto  N.U. si evince il ruolo fondamentale delle acque reflue e si parla di “economia 
circolare” cioè un sistema pensato a rigenerarsi da solo. La domanda d’acqua cresce sempre più e i 
cambiamenti climatici ci portano verso la siccità. In questo contesto rappresenta un grande spreco 
quello di buttare le acque reflue, che comunque inquinano, e a maggior ragione le acque piovane. 
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L’on. Compagnone fa un excursus sulle normative sulle acque reflue e fa l’esempio della Spagna. 
Annuncia quindi che è stata depositata una proposta di legge per la riforma dei Consorzi di Bonifica 
e prospetta, oltre alla captazione delle acque piovane e l’utilizzo in agricoltura delle acque reflue, 
una  riforma dei Consorzi di Bonifica.  
 
On. Giusy Savarino - Presidente Commissione “Ambiente, territorio e mobilità”, Regione Siciliana 
 
La fase emergenziale del servizio idrico come fonte normativa è zoppa. La Regione in questi anni 
non ha controllato l’operato dei privati, ad esempio i Consorzi di Bonifica. L’assessore ai rifiuti, 
Alberto Pierobon subentrato nei mesi scorsi all’ARS sta affrontando il problema ,  
Sulla questione sollevata in ordine alla mancanza di un piano dei rifiuti, l’assessore Pierobon 
asserisce che è mancata la volontà politica. Netta è la sua posizione di contrarietà rispetto al 
progetto di dover trasferire i rifiuti all’estero, mentre ha manifestato la volontà di mantenere in vita 
le Srr che funzionano, il cui destino verrà poi deciso dalle autorità d’ambito. 
Occorre quindi individuare il soggetto gestore e  avanzare una mozione nazionale per allineare i 
parametri a quelli europei. Auspica tempi brevi per portare avanti il tema dell’utilizzo e gestione 
delle acque reflue. 
 
 
Sen. Valeria Sudano  - Membro Commissione permanente “Territorio, ambiente, beni ambientali”, 
Senato della Repubblica. 
 
Espone le difficoltà di diversa natura e auspica che si possa arrivare ad un giusto equilibrio e 
buonsenso senza battaglie ideologiche, infine augura l’attuazione dei  Piani d’Ambito. 
 
On. Angela Foti - Vice Presidente Commissione III - Attività Produttive ARS 
 
Parla di Governance, la politica che si è sostituita agli agricoltori, restituire la Governance agli 
utilizzatori e ragionare sui territori, anche a scala locale. Auspica equilibrio e condivisione delle 
responsabilità. 
 
Si può quindi concludere dall’ analisi della situazione della depurazione in Sicilia e 
dall’approfondimento sulle possibilità di sviluppo dei sistemi di riciclo e riuso delle acque reflue 
nell’Isola si auspica una collaborazione tra le istituzioni tesa a fronteggiare la carenza di risorse 
idriche, in particolar modo nel settore agricolo.  
 
Allegato 2.6 - Programma, elenco dei partecipanti e articoli pubblicati 

 

2.7 Corso di formazione e abilitazione per tecnici addetti al controllo funzionale e taratura 
delle macchine irroratrici, Catania, 19-23 novembre 2018 
 

Il CSEI Catania, così come fatto nel 2017, su richiesta del Dipartimento dell’Agricoltura della 
Regione Siciliana, nella formazione e aggiornamento del  “personale tecnico addetto al controllo 
funzionale e taratura delle macchine irroratrici” ha organizzato un corso teorico/pratico così come 
previsto dal D.Lgs. n. 150 del 14 agosto 2012 che prescrive, tra le altre cose, l'obbligo di sottoporre 
a controllo funzionale e/o taratura le macchine irroratrici. 

L'obiettivo del corso è stato quello di formare e/o aggiornare tecnici abilitati ad operare, in centri 
riconosciuti dalla Regione Siciliana, per le tre tipologie di irroratrici: per colture erbacee (barre), per 
colture arboree (atomizzatori) e speciali (lance a mano). 
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Il corso ha visto per la parte teorica la partecipazione dei docenti del Dipartimento di Agricoltura, 
Alimentazione e Ambiente (Di3A) dell'Università degli Studi di Catania e, per la parte pratica,del 
sig. Turrisi Alfio del centro controllo funzionale e taratura in cui si svolgerà il corso. 

L'intero corso è stato di n. 40 ore, di cui n. 22 ore di didattica teorica, ed è stato articolato in n. 5 
giorni per n. 8 ore giornaliere. 

Nella trattazione degli argomenti si è fatto riferimento ai documenti presenti sul sito dell’ENAMA, 
che descrivono le procedure di riferimento per l’attivazione del servizio per il controllo funzionale 
delle macchine irroratrici e la verifica periodica di tale attività. 

L’Enama è riconosciuto ai sensi del DPR 361/2000 ed è la struttura operativa creata per offrire al 
settore meccanico agrario un efficace strumento di supporto per una migliore 
competitivitàtecnologia ericonoscimento delleprestazionie sicurezza delle macchine agli operatori. 
A garanzia di imparzialità e di concertazione del mondo agricolo sono le componenti dell’Enama: 
Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, Regioni, Assocap, Cia, Coldiretti, Confagricoltura, 
Unacma, FederUnacoma, Unima e come struttura operativa il CREA-ING - Consiglio per la 
Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura - Istituto Sperimentale per la Meccanizzazione 
Agricola. 
Durante le giornate del corso sono passate in rassegna diverse tipologie di macchine irroratrici, 
fornite metodologie di calcolo,  regolazione e taratura per la scelta del corretto modello di ugelli da 
impiegare nei trattamenti in funzione del volume da distribuire e della pressione utilizzata nei 
trattamenti. 

Sono state inoltre esaminati i riferimenti legislativi e normativi e gli adempimenti amministrativi sia 
per l’istituzione di centri prova, comprese le verifiche periodiche cui sono soggetti, sia di software 
utilizzabile a supporto dell’attività di verifica funzionale di una macchina. 

Per tutti gli argomenti trattati, gli allievi hanno avuto la possibilità di un riscontro diretto e vedere 
l’applicazione pratica, con esempi reali di verifica delle irroratrici e delle loro singole componenti  

A conclusione del corso, in accordo a quanto previsto dalla regolamentazione vigente, i partecipanti  
hanno sostenuto l’esame di abilitazione necessario ai fini del conseguimento della qualifica di 
tecnico addetto al controllo funzionale e taratura delle macchine irroratrici. 

Allegato 2.7  - Programma ed elenco partecipanti 

 

2.8  Seminario su: “Nuove tecnologie e strategie di irrigazione per il risparmio idrico in 
agricoltura” Catania, 4 dicembre 2018 

Il seminario“Nuove tecnologie e strategie di irrigazione per il risparmio idrico in agricoltura” è 
stato organizzato dal CSEI Catania in collaborazione con il Dipartimento di Agricoltura, 
Alimentazione e Ambiente (Di3A) e la IRRITEC, azienda leader nel settore dell’irrigazione.  

Il seminario si è tenuto  a Catania il 4 dicembre 2018 presso il Dipartimento di Agricoltura, 
Alimentazione e Ambiente (Di3A) dell’Università degli Studi di Catania ed è stato svolto con il 
contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana.  
 
Il seminario ha avuto come obiettivo di divulgare le principali innovazioni nel settore della 
microirrigazione ed i risultati di alcune attività di ricerca sull’irrigazione deficitaria e sul riuso delle 
acque reflue in agricoltura svolte dal Di3A (nell’ambito del progetto internazionale “Innovative 
Remote And Ground Sensors, Data and Tools Into a DecisionSupport System For Agriculture water 
Management - IRIDA” - ERA-NET Cofund WaterWorks2014) e dal CSEI Catania, alcune delle 
quali con la collaborazione dell’IRRITEC. 
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La partecipazione al seminario ha dato diritto al riconoscimento di CFU per gli studenti iscritti ai 
corsi di studio del Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente (Di3A) dell'Università 
degli Studi di Catania e di CFP per gli iscritti all'ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali. 

Il Seminario ha avuto inizio con i saluti istituzionali da parte dei rappresentanti degli enti 
organizzatori e patrocinanti e quindi con i saluti del prof. Agatino RUSSO Direttore del  Di3A, del 
prof. Salvatore BARBAGALLO, direttore del CSEI Catania , del dott. Salvatore Scicchitano in 
rappresentanza della IRRITEC SpA e il dott. Salvatore Rapisarda per EUROAGRUMI. 

 
I lavori sono iniziati con l’intervento del dott. Salvatore SCICCHITANO  della IRRITEC SpA sulle  
“Tecniche di progettazione degli impianti micro-irrigui e nuove tecnologie per la valorizzazione 
delle risorse idriche in agricoltura”. 
 
Fa una presentazione dell’azienda che nasce in Sicilia nel 1974. Negli anni ’80, le pratiche di 
microirrigazione, diffuse soprattutto nei paesi mediorientali, negli Stati Uniti e in Arabia, arrivano 
anche in Italia. IRRITEC per rispondere all’esigenza nazionale di adottare nuovi sistemi per 
irrigazione agricola e residenziale, amplia la propria offerta con la produzione di varie linee di tubi 
per agricoltura e costruzioni. I primi anni ’90 segnano dell’ascesa dell’azienda: la produzione delle 
ali gocciolanti in Siplast (oggi IRRITEC), completa l’offerta del pacchetto prodotti necessario per 
l’avvio di un impianto d’irrigazione. Nel 1990, l’azienda acquista la concessione di un brevetto che 
permetterà di produrre e vendere la prima linea di ali gocciolanti, seguita nel 1991 dalla seconda e 
nel 1992 dalla terza, rivolte al mercato dell’irrigazione a goccia. 

Oggi IRRITEC distribuire i propri prodotti in oltre 140 paesi nel mondo, conta più di 700 
dipendenti e stabilimenti produttivi in Italia, Spagna, Stati Uniti, Messico, Cile e Brasile, oltre a 
strategici depositi in Algeria, Germania e Bologna. In 40 anni è cresciuta costantemente e oggi il 
gruppo Irritec® è leader in Europa e fa parte dei primi cinque protagonisti a livello mondiale per la 
progettazione, produzione e distribuzione di sistemi di microirrigazione. 

L’intervento del dott. Scicchitano prosegue con l’esposizione dell’azione pilota in Burkina Faso 
“Donne rurali, sistema serre solari e irrigazione a goccia” . 
L’agricoltura nell’Africa sub sahariana detiene il 60% delle terre ancora non coltivate del globo, 
assorbe l’80% della forza lavoro e utilizza solo il 2% delle sue risorse idriche rinnovabili contro il 
5% della media mondiale. Inoltre l’agricoltura contribuisce al 30% del PIL nonostante  che il 15 – 
20% del prodotto viene perso nella fase post-raccolta. 
 
Le donne rappresentano il 70% della forza lavoro agricola, producono l’80%  dei beni alimentari e 
gestiscono il  90% della vendita.  
 
Nel mondo il 20% della superficie agricola mondiale soddisfa il 40% della domanda alimentare. 
Una efficiente irrigazione è capace di incrementare dal 100 al 400% la resa di numerose colture, 
occorre però andare verso una agricoltura sostenibile  adottando politiche ambientali per incentivare 
il ricorso a sistemi che razionalizzino l’utilizzo della risorsa idrica, realizzare pozzi, favorire la 
creazione di bacini collinari o sbarramenti utili durante la stagione delle piogge, realizzare reti di 
distribuzione, divulgare le nuove tecnologie organizzando incontri tematici e allestire campi 
dimostrativi, incentivare l’associazionismo e la formazione di piccole cooperative. 
 
La divulgazione delle nuove tecnologie è fondamentale per lo sviluppo agricolo nelle aree depresse 
e lo sviluppo di contratti di coltivazione tra piccoli agricoltori e grandi aziende se presenti oltre a 
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incrementare i risultati produttivi potrebbero far nascere nuove figure professionali che opereranno 
sul territorio.  
 
Il dott. Scicchitano, dopo aver portato alcuni esempi in Kenia, Senegal, Kazakhstan, Armenia e 
Indonesia, presenta il sistema IRRI GO che è il sistema irriguo, indipendente dalle fonti di energia, 
sviluppato per piccoli produttori che sono la spina dorsale del settore agricolo africano. Tale 
soluzione consente di massimizzare l’uso della preziosa risorsa idrica.  
Il sistema è di facile utilizzo e installazione, sono sufficienti pochi metri di dislivello per farlo 
funzionare, durante la stagione delle piogge è possibile coltivare in serra anche utilizzando l’acqua 
piovana raccolta in appositi laghetti e questo permette di non sprecare neanche una goccia della 
preziosa risorsa idrica. 
 
A seguire la prof.ssa Simona Consoli del Di3A dell’Università di Catania ha parlato sugli: “Effetti 
sul sistema suolo-pianta dell’applicazione di strategie di irrigazione deficitaria su agrumi”. 
 
La relazione ha trattato i principali risultati ottenuti dai ricercatori del Di3A nell’ambito del progetto 
internazionale “Innovative Remote And Ground Sensors, Data and Tools Into a DecisionSupport 
System For Agriculture water Management - IRIDA” - ERA-NET Cofund WaterWorks2014) e dal 
CSEI Cataniacon la collaborazione dell’IRRITEC spa.  

In particolare sono state illustrate le metodologie di irrigazione deficitaria applicate su colture 
agrumicole e i principali effetti che la riduzione delle risorse irrigue (fino a circa il 50% 
dell’effettivo fabbisogno colturale) ha determinato, in termini di produzione e qualità del prodotto.  

La tecnica di irrigazione deficitaria più promettente appare la PartialRoot-Zone Drying che, a fronte 
di una notevole riduzione dei volumi di irrigazione, non compromette i livelli di produzione e 
determina una interessante risposta ormonale delle colture (incremento di produzione di acido 
abscissico – ABA) a vantaggio del miglioramento qualitativo (incremento dell’indice di 
maturazione) e del controllo vegetativo (riduzione del LAI). 

 
Per finire il dott. Mirco Milani del Di3A dell’Università degli Studi di Catania ha relazionato sugli : 
“Scenari di riuso irriguo delle acque reflue depurate attraverso tecniche di fitodepurazione”. 

 
L’utilizzo di acque reflue depurate in agricoltura, in sostituzione o parziale integrazione con le 
acque convenzionali, è sempre più praticato nelle aree del bacino del Mediterraneo.  La pratica del 
riuso di acque reflue urbane è subordinata alle normative, spesso stringenti, in vigore nei diversi 
Paesi dell’Unione Europea e non solo. 
In questo contesto il riuso delle acque reflue trattate per l’irrigazione delle colture combina diversi 
vantaggi quali l’incremento della disponibilità idrica per l’agricoltura ed i benefici economici per 
gli agricoltori derivanti da una riduzione degli interventi di concimazione. L’uso pianificato e 
controllato delle acque reflue comporta la necessità di sottoporre queste acque ad idonei livelli di 
trattamento al fine di ridurre o eliminare il potenziale rischio igienico sanitario connesso alla qualità 
delle acque utilizzate. 
 
Nei sistemi di depurazione naturale degli ecosistemi artificiali, le varie componenti (piante, animali, 
microrganismi, terreno, radiazioni solari) contribuiscono alla rimozione degli inquinanti presenti 
nelle acque reflue, che vengono rimossi attraverso processi fisici, chimici e biologici (filtrazione, 
adsorbimento, assimilazione da parte degli organismi vegetali, degradazione batterica). 
 



38 
 

Negli impianti di fitodepurazione o “aree umide artificiali” (“constructedwetlands”),vengono 
riprodotti, in un ambiente controllato, i processi depurazione naturale caratteristici delle zone umide 
e ottenuti prevalentemente dall’azione combinata di substrato, vegetazione e microrganismi. 
Seguono alcuni esempi di esperienze sui sistemi di fitodepurazione a servizio di insediamenti civili 
e produttivi in Sicilia realizzate nel  Comune di San Michele di Ganzaria (Catania), all’IKEA Store 
di Catania e alla cantina Marabino (Siracusa). 
 
In conclusione, da quanto ad oggi sperimentato, si può tranquillamente affermare che le tecnologie 
di trattamento naturale delle acque reflue possono rappresentare una valida alternativa ai trattamenti 
convenzionali. Nei Paesi con normative in linea con quanto stabilito dal WHO, potrebbero essere 
l’unica tecnologia da applicare per il trattamento ed il riuso delle acque reflue nel caso di piccole e 
medie comunità. In Italia, la fitodepurazione + UV potrebbe essere una valida soluzione sostenibile 
e con modesti costi di gestione e manutenzione. 
I sistemi di fitodepurazione a flusso verticale, come ad esempio quelli dell’IKEA di Catania, hanno 
una notevole efficienza nella rimozione dei microrganismi (E. coli), sono risultati efficaci anche nel 
trattamento delle acque reflue agro-industriali, dimostrando la capacità di produrre effluenti 
compatibili con i restrittivi limiti del D.M. 185/2003. 
Si auspica una rapida revisione della vigente normativa italiana sul riuso delle acque reflue alla luce 
delle nuove linee guida europee per tenere in considerazione diversi usi, tipologie colturali e metodi 
di irrigazione. 
 
Le conclusioni sono state affidate al prof. Salvatore BARBAGALLO,  Direttore del CSEI Catania. 
 
Allegato 2.8 – Programma ed elenco dei partecipanti  

 

2.9 Seminario su: “Innovazioni bioagronomiche per la viticoltura da mensa in Sicilia”,     
Mazzarone, 21 dicembre 2018 
 
Nell’ambito del Piano Operativo dell’OPAS di Mazzarone, su richiesta della società ARA – 
Sperimentazioni in Agricoltura, nel 2017 è stata svolta un’attività di miglioramento genetico della 
vite attraverso la costituzione e valutazione di nuovi genotipi di uva da tavola da impiantare presso 
le aziende dell’OPAS – Organizzazione Produttori Agricoli Siciliani. 
 
Il seminario è stato svolto con il contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali e dell’Identità Siciliana.  
 

Sono stati invitati a partecipare i rappresentanti dell’Ordine degli Agronomi di Ragusa, della 
Regione Sicilianae del Di3A dell’Università di Catania che, insieme al CSEI Catania, hanno 
patrocinato l’evento. 
 
Il seminario ha avuto luogo il giorno 21 dicembre2018  nella sede dell’OPAS  – Mazzarrone (CT). 
 
I partecipanti, circa 90 tra accademici, professionisti, titolari di imprese agricole e studenti, sono 
stati registrati all’ingresso ed alla fine del seminario. A chi ne ha fatto richiesta è stato rilasciato, a 
lavori conclusi, un attestato di partecipazione. 
 
I lavori del seminario iniziano con i saluti da parte del presidente dell’OPAS Nunzio Busacca, del 
Dott. Enrico Catania in rappresentanza del Presidente dell’Ordine degli Agronomi di Ragusa, Dott. 
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Francesco Celestre e del Prof. Salvatore Barbagallo, Ordinario dell’Università di Catania e direttore 
del CSEI di Catania. 
 
Segue l’introduzione della Prof.ssa Alessandra Gentile, Ordinario di Arboricoltura generale e 
coltivazioni arboree dell’Università di Catania, cheespone alla platea quali sono stati gli obbiettivi 
della ricerca fin qui svolti, l’importanza economica del comparto uva da tavola ed il ruolo sempre 
più centraledell’innovazione in agricoltura e conclude illustrando le prospettive future nel settore. 
 
I lavori del seminario proseguono con l’intervento del Prof. Rosario Di Lorenzo dell’Università di 
Palermo, che fa il punto sullo stato dell’arte e le prospettive della viticoltura in Sicilia. 
 
Successivamente interviene la Prof.ssa Elisabetta Nicolosi del Di3A – Università di Catania che 
presenta una relazione sull’innovazione varietale ed i programmi di breedinigsvolti dall’Università 
di Catania ed illustra i risultati ottenuti ed i diversi piani di incrocio realizzati, tra i quali alcuni in 
corso d’opera ed altri già in fase di valutazione in campo.  
 
Come da programma prosegue il Dott. Filippo Ferlito del CREA – OFA di Acireale (CT), il quale si 
focalizza sulla sostenibilità degli impianti di uva da tavola. 
 
La dott.ssa Daniela Vanella espone una relazione sull’innovazione nella gestione dell’irrigazione e 
sui numerosi vantaggi ottenibili in tal senso. 
 
Interviene il Prof. Salvatore Barbagallo, il quale presenta alla platea l’idea progettuale da presentare 
nell’ambito della misura 16 del PSR, viene così costituito un gruppo operativo denominato 
“SicilGrape” finalizzato ad introdurre innovazioni nel settore. L’attività di SicilGrape spazieràdalla 
costituzione di nuove varietà di uva da tavola, con particolare attenzione alle varietà apirene, alla 
messa a punto di nuove tecniche di coltivazione ed irrigazione per un uso più razionale e sostenibile 
delle risorse edavrà lo scopo ultimo di trasferire talicompetenze nonché le nuove varietà ottenute 
alle aziende presenti nel territorio. 
 
Interviene quindi il Dott. Ernesto Raciti, dirigente del Dipartimento Agricoltura della Regione 
Sicilia, in rappresentanza del Dirigente Generale, Dott. Carmelo Frittitta impossibilitato a 
partecipare al seminario. Il Dott. Raciti si complimenta per l’iniziativa promossa dal Prof. 
Barbagallo e per l’attività di ricerca fin qui svolta dalla Sezione di Arboricoltura dell’Università di 
Catania ed auspica una continua collaborazione tra enti di ricerca ed aziende del territorio. 
Seguono saluti, conclusioni e ringraziamenti dei relatori.  
 

Allegato 2.9 – Programma ed elenco dei partecipanti  

 

3.  ATTIVITA' DI RICERCA 

3.1 Progetto “Cosmetologia e donne: emancipazione ed uguaglianza della donna rurale 
attraverso la valorizzazione e la commercializzazione delle risorse del territorio – CLEF” 

Nel biennio 2018/2019 il CSEI Catania, nell’ambito del “Programma per promuovere l'uguaglianza 
tra donne e uomini in Tunisia” finanziato dalla Comunità Europea, è impegnato nel Progetto 
“Cosmetologia e donne: emancipazione ed uguaglianza della donna rurale attraverso la 
valorizzazione e la commercializzazione delle risorse del territorio” – CLEF. 

Il progetto ha avuto inizio il 01/10/2017 e si concluderà il 31/01/2020. 



40 
 

Tale progetto ha come obiettivo principale quello di migliorare la partecipazione delle donne 
tunisine alla vita politica ed economica del loro Paese. In particolare,il progetto intende promuovere 
la creazione di posti di lavoro qualificati per 175 donne nelle regioni di Medenine, Gafsa, Kairouan, 
Jendouba e GrandTunis. Il tutto per migliorare una situazione di grande disparità interregionale che 
caratterizza la Tunisia. 

Il Progetto si compone di un’Attività preparatoria, propedeutica all’avvio delle attività progettuali, e 
di 14 Workpackage. 

In particolare, il CSEI Catania è coinvolto nella realizzazione del Workpackage (WP) A.1.1 
“Programma di alfabetizzazione funzionale e formazione tecnica settoriale per migliorare la 
raccolta e la produzione di P.A.M. (Piante Aromatiche Medicinali), oli essenziali e derivati del 
miele”, in cui è dato spazio alla formazione tecnica delle donne coinvolte nel progetto al fine di 
migliorare le loro conoscenze tecniche in materia di produzione e commercializzazione di piante 
officinali e di prodotti derivati dall’apicoltura. La formazione è fornita attraverso corsi frontali, 
visite in campo e una fase formativa presso il CSEI Catania. 

L’altro Workpackage in cui è coinvolto il CSEI Catania è il WP A.2.2 “Riconversione e/o 
creazione di infrastrutture realizzate con tecnologie innovative nel contesto dell'economia verde”.  

In particolare, il CSEI Catania si occuperà della progettazione, implementazione e monitoraggio di 
un impianto pilota di trattamento delle acque reflue da realizzare nel villaggio di Zammour. Nel 
dettaglio, l’impianto servirà a convogliare, per un successivo trattamento, le acque reflue 
domestiche e le acque piovane, in modo che queste acque possano essere successivamente 
riutilizzate a scopi irrigui per la coltivazione del rosmarino.  

L’impianto pilota sarà costituito da una fossa settica e da un letto di fitodepurazione a flusso 
orizzontale sub-superficiale. 

Il CSEI Catania sarà inoltre coinvolto nella realizzazione del WP A.3.2 “Creazione di un'etichetta 
certificata per l’olio ed i derivati del miele”. 

La creazione dell'etichetta sarà un passo fondamentale per dare un valore aggiunto ai prodotti 
indagati nel progetto.  

Per fare ciò, il CSEI Catania si occuperà dell’intera fase di caratterizzazione dei prodotti esaminati 
(olio e derivati del miele), dando vita ad un protocollo sperimentale chimico-analitico da realizzare 
in Italia e Tunisia, al fine di monitorare alcuni parametri chimico-fisici ed il livello di inquinanti 
presenti nei prodotti esaminati. 

 
Le attività del 2018 hanno visto la partecipazione di un gruppo di lavoro composto dai proff., 
Gaetana Mazzeo, Biagio Fallico, Ferdinando Branca, Giuseppe Cirelli e Salvatore Barbagallo.  
 
Le attività svolte si sono basate su un approfondimento bibliografico e metodologico delle 
problematiche inerenti le seguenti tematiche con particolare riferimento al contesto ambientale e 
socio-economico dei territori tunisini oggetto dell’intervento nell’ambito del progetto CLEF: - 

- produzione del miele e dei derivati; 
- raccolta e coltivazione delle piante aromatiche e medicinali (PAM); 
- trasformazione delle PAM per la produzione di oli essenziali e acque floreali; 
- uso di acque reflue e di risorse idriche convenzionali  per la produzione di PAM.  

 
Le suddette attività sono state integrate dall’attività svolta dal 6 al 12 maggio 2018 in cui dei 
componenti del gruppo di lavoro del CSEI Catania(proff. Giuseppe Cirelli, Gaetana Mazzeo, Biagio 
Fallico e Ferdinando Branca) hanno svolto una missione esplorativa presso i territori interessati 
dalle attività progettuali. 
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La missione ha avuto inizio il 6 maggio con l’arrivo a Tunisi e successivo trasferimento in direzione 
di Mednine, nel sud del Paese, in prossimità dei confini con la Libia.  
 
Il programma degli incontriè stato il seguente: 

• 7 giugno:visita alla comunità di Zammour presso Benni Kheddache (Governatorato di 
Medenine); 

• 8 giugno:incontro presso la comunità diElGuettar, (Governatorato di Gafsa); 
• 9 giugno:visita presso Ousletia, (Governatorato di di Kairouan); 
• 10 giugno: visita presso la comunità di Ain Soltane(Governatorato di Jendouba); 
• 11 giugno: riunione di coordinamento presso la sede tunisina della OVERSEAS con la 

presenza del dott. Leonardo Palmieri nella sua qualità dicoordinatore locale. 
 
Nelle quattro località visitate sono stati realizzati gli incontri con le donne beneficiarie delle attività 
di formazione previste nel progetto,in compagnia delle stesse sono stati visitatii campisperimentali, 
i territori oggettodella raccolta delle piante aromatiche e medicinali  ed i laboratori di produzione 
degli oli essenziali e del miele. 
 
Gli obiettivi perseguiti durante questa missione sono stati i seguenti: 
- prendere contatto con le comunità coinvolte e, in particolare, con i soggetti che saranno coinvolti 
durante la realizzazione del progetto; 
- verificare il grado di conoscenza sulle tematiche presenti nel progetto CLEF al fine di definire il 
piano formativo da realizzare; 
- verificare la possibilità di installare le attrezzature previste da progetto e le competenze che 
possiedono le persone che andranno ad utilizzare tali attrezzature; 
- verificare l’esistenza e la consistenza delle parcelle di terreno in cui andranno realizzate le attività 
progettuali. 
 
Nell’allegato 3.1 è riportata una descrizione dettagliata delle attività realizzate presso le località 
oggetto della missione e il primo stato di avanzamento.  
 
Nell’Allegato 3.1.– 1° stato di avanzamento  - Rapport d’Etape 
 

 

3.2 Supporto al Consorzio per la Tutela della Ciliegia dell’Etna DOP per la stesura di una 
proposta progettuale da presentare nell’ambito  del PSR Sicilia 2014-2020 

Il CSEI Catania ha accolto la richiesta di supporto da parte del Consorzio di Tutela della Ciliegia 
dell’Etna DOP alla presentazione di una istanza progettuale da presentare nell’ambito della Misura 
16.1-“Sostegno per la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell’agricoltura” (I fase di selezione), a valere sul Programma di 
Sviluppo Rurale (PSR) della Sicilia 2014-2020. 

In particolare, il CSEI Catania si occuperà di predisporre il formulario di Progetto inserendo i 
contenuti dell’iniziativa progettuale che verterà sulla produzione e gestione del ciliegio. 

Il CSEI Catania si occuperà inoltre, secondo quanto stabilito dalle disposizioni attuative della 
suddetta Misura, di: 

- contattare le aziende e/o altri potenziali partner al fine di verificare la disponibilità di questi 
soggetti a far parte della partnership di Progetto (il CSEI Catania ha già individuato altri due 
soggetti che hanno manifestato la loro disponibilità a far parte del Progetto; questi sono: 
l’impresa Il ciliegio dell’Etna e I frutti del sole); 
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- predisporre l’accordo di partenariato che consenta di disciplinare i rapporti tra i partner in caso di 
approvazione del Progetto; 

- predisporre il mandato collettivo speciale con rappresentanza con cui si dà potere al Capofila di 
Progetto di rappresentare la partnership in caso di approvazione dell’istanza progettuale; 

- raccogliere la documentazione amministrativa necessaria alla presentazione della proposta 
progettuale inerente alla I fase di selezione; 

- inserire telematicamente, sul portale del SIAN, la proposta progettuale ed inviare 
successivamente anche la documentazione cartacea. 

 

3.3  Attività di ricerca per la costituzione di nuove varietà di uva da tavole apirene. 

Nell’ambito del Piano Operativo dell’OPAS di Mazzarone, su richiesta della società ARA – 
Sperimentazioni in Agricoltura, nel 2017 e nel 2018 è stata svolta un’attività di miglioramento 
genetico della vite attraverso la costituzione e valutazione di nuovi genotipi di uva da tavola da 
impiantare presso le aziende dell’OPAS – Organizzazione Produttori Agricoli Siciliani. 

Il comparto dell’uva da tavola si trova in una fase di continua richiesta di rinnovamento varietale e 
di adeguamento dell’offerta alle esigenze del consumatore. E’ pertanto importante continuare a 
supportare gli operatori con innovazioni in grado di mantenere ed aumentare la sostenibilità dei 
processi produttivi. La strategia più efficace per l’ottenimento di innovazioni varietali è oggi 
sicuramente legata ai programmi di breeding che si avvalgono anche di moderni strumenti 
biotecnologici quali nello specifico la coltura in vitro e la selezione assistita da marcatori molecolari 
che consentono di velocizzare e rendere efficiente il lavoro di miglioramento genetico. I caratteri 
ricercati dai produttori, dai consumatori e dagli operatori commerciali riguardano le caratteristiche 
agronomiche (epoca di maturazione, resistenza a stress biotici e abiotici, produttività), 
organolettiche (colore, indice di maturazione, croccantezza dell’acino, aroma, potere nutraceutico) e 
tecnologiche (shelflife, consistenza di polpa e buccia, resistenza alle lavorazioni e ai trasporti).  
L’esigenza del settore che sembra essere prioritaria è quella di combinare quanti più caratteri in una 
cultivar che possieda il tratto dell’apirenia. In tale ambito si colloca il programma di miglioramento 
genetico dell’Università di Catania che adotta tecniche di incrocio, di embryo rescue e di selezione 
assistita da marcatori, e nell’ambito del quale è statostipulato nel 2017 un accordo di collaborazione 
con l’OPAS di Mazzarrone. 
 
Nel 2018 l’attività è proseguita su due linee:  

1. prosieguo di tutte le azioni necessarie per la formazione delle piantine ottenute dal ciclo 
di incroci realizzati nel 2017e trasferimento delle stesse a Mazzarrone nel campo 
allestito per la crescita e l’irrobustimento delle piante, in prospettiva dell’innesto, 
effettuato poi nel mese di settembre; 

2. nuovo programma di breeding utilizzando 13 combinazioni di incrocio tra varietà 
apirene e con semi con caratteristiche di pregio; azioni necessarie per lo sviluppo delle 
nuove piante da incrocio. 

 

Allegato 3.3– Relazione sull’attività svolta 
 

3.4 Progetto “Potenziamento della rete tecnologica per il monitoraggio delle risorse idriche  
sotterranee a servizio delle imprese nella provincia di Ragusa (MORISO 2.0)” 

Il CSEI Catania è coinvolto dal 2016 nel progetto di durata triennale, finanziato dal Ministero dello 
Sviluppo Economico nell’ambito dei Patti Territoriali, dal titolo “Potenziamento della rete 
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tecnologica per il monitoraggio delle risorse idriche sotterranee a servizio delle imprese nella 
provincia di Ragusa (MORISO 2.0)” il cui Capofila è il Libero Consorzio Comunale di Ragusa,. 

Il progetto MORISO 2.0 ha come obiettivo principale il monitoraggio degli acquiferi più 
significativi del territorio ibleo (da cui si approvvigionano le imprese) attraverso il potenziamento di 
una rete tecnologica di sondaggi ambientali attrezzati con sonde multi-parametriche, nonché la 
raccolta, l’analisi e la diffusione dei risultati ottenuti.  
 
In particolare gli obiettivi specifici del progetto sono: 

- Organizzare la rilevazione dei dati provenienti dalle sonde integrando la rete esistente con 
quella in progetto; 

- Effettuare la caratterizzazione idrogeologica degli acquiferi per una idonea interpretazione 
dei dati raccolti con il monitoraggio; 

- Fornire indicazioni sul corretto esercizio e manutenzione della rete; 
- Organizzare in un sito web le analisi e la diffusione dei dati agli utenti; 
- Organizzare il trasferimento dei dati agli stakehoders. 

 
La rete, che potenzierà quella esistente gestita dal Libero Consorzio Comunale di Ragusa, 
interesserà due aree del territorio ibleo: la prima area, relativa alla fascia costiera del territorio, in 
cui saranno valutati i fenomeni di intrusione salina e di contaminazione delle acque sotterranee da 
prodotti di scarto dell’attività serricola (nitrati, fitofarmaci, pesticidi); la seconda area, relativa al 
bacino del fiume Irminio, nel quale sono orami evidenti fenomeni di contaminazione e degrado 
legati, principalmente, allo scarico di prodotti di scarto di attività agro-alimentari. 
 

Nel I stato di avanzamento sono state evidenziate le problematiche di degrado delle fonti sotterranee, 
così come la disponibilità di strumenti di monitoraggio facenti capo alla esistente rete tecnologica di 
rilevazione.  

Le attività eseguite nel II stato di avanzamento hanno consentito di effettuare l’inquadramento 
idrogeologico del territorio e l’applicazione del modello MODFLOW ad alcuni bacini 
particolarmente significativi dell’areale in studio. E’ stato, inoltre, potenziato il sito web del 
progetto MORISO 2.0, ciò al fine di rendere quanto più efficace la diffusione dei risultati presso i 
soggetti interessati. Sono stati reperiti numerosi dati quali-quantitativi, forniti da diverse fonti, tra 
cui ISPRA, relativi al monitoraggio di numerosi pozzi ricadenti nel territorio.   
 
Nel corso del III stato di avanzamento dei lavori (allegato 3.4 alla presente relazione che comprende 
il periodo che va da settembre 2017 a settembre 2018) che riporta i risultati dei lavori con 
riferimento alle attività condotte dal CSEI Catania, in collaborazione con il Libero Consorzio 
Comunale di Ragusa, è stato aggiornato il documento relativo all’esercizio e alla manutenzione 
della rete di monitoraggio delle acque sotterranee della provincia di Ragusa. Il documento, nella sua 
veste conclusiva, consentirà la predisposizione di un manuale tecnico per la gestione del sistema di 
rilevamento dati. 
 
Nel 2018 è stata quindi completata la rete di monitoraggio con sondaggi ambientali (piezometri) 
attrezzati con particolari strumentazioni con lo scopo di monitorare in continuo il livello di falda ed 
alcuni parametri chimico fisici: temperatura, pH, conducibilità elettrica,potenziale redox e ossigeno 
disciolto.  
 
Tali parametri sono:  

- Analisi della qualità delle acque sotterranee della provincia di Ragusa; 
- Modellazione delle acque sotterranee in alcuni acquiferi del territorio ibleo; 
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- Realizzazione del sito web del progetto MORISO 2.0; 
- Predisposizione di un manuale di esercizio e manutenzione della rete di monitoraggio. 

 

Le attività relative al III stato di avanzamento del progetto sono consistite in un’analisi di dettaglio 
dello stato qualitativo delle fonti idriche sotterranee della provincia di Ragusa, attraverso cui è stata 
meglio inquadrata la modellazione di acquiferi di interesse. Il sito web del progetto è stato 
ulteriormente potenziato, al fine di implementare tutte le informazioni utili (climatiche, quali-
quantitative sulla consistenza delle fonti idriche sotterranee) ai fini della progettazione della rete 
tecnologica e della sua fruizione da parte degli utenti (Vedi Allegato 5.3 alla presente relazione). 
 

Allegato 3.4. - Progetto MORISO 2.0 - Relazione sulla realizzazione di una rete tecnologica 
per il monitoraggio degli acquiferi utilizzati dalle imprese nella provincia di Ragusa 
  
 

3.5 Studio sulla possibilità di trasferimento di acque dalla Sicilia sud orientale per 
l’approvvigionamento civile di Malta 

Il CSEI Catania, su incarico della Water Services CorporationdiMalta, ha svolto uno studio 
finalizzato a valutare la disponibilità di risorse idriche nella Sicilia Sud-Orientale, potenzialmente 
utilizzabili e trasferibili nell’Isola di Malta.  
 
La carenza di risorse idriche idonee per l’approvvigionamento potabile di Malta ha infatti indotto 
l’Autorità maltese a esplorare tale possibilità sotto i diversi profili tecnico, economico e normativo. 
 
Un primo profilo ha riguardato la disponibilità idrica in Sicilia di idonee risorse. E’ noto che anche 
in Sicilia vi è una carenza complessiva di risorse idriche che però non riguarda tutte le aree 
dell’Isola. In particolare lo studioha preso in esame la possibilità di trasferire a Malta risorse 
provenienti dalla Sicilia sud orientale con particolare riferimento alle aree del territorio di Gela e 
Ragusa anche per la relativa vicinanza al territorio di Malta.  
 
Un secondo profilo ha riguardato la definizione delle infrastrutture necessarie per consentire tale 
potenziale trasferimento. In particolare lo studio ha individuato il fabbisogno di opere di prelievo e 
trattamento delle acque individuate, nonché il possibile collegamento tra la Sicilia e Malta, 
sfruttando percorsi relativi a reti infrastrutturali sottomarine già presenti tra le due Isole.  
 
Un terzo profilo attiene alle autorizzazioni necessarie per l’eventuale trasferimento delle risorse 
idriche alla luce della normativa italiana ed europea in atto vigente. Trattandosi di un potenziale 
trasferimento di acqua dall’Italia ad un altro Stato europeo, si è reso necessario approfondire e 
definire i processi autorizzativi necessari per consentire il potenziale trasferimento di risorse idriche. 
 
Lo studio ha inoltre affrontato il problema relativo alla definizione dei costi, sia relativi 
all’attingimento e derivazione delle acque che al trattamento. Non sono stati invece considerati i 
costi di sollevamento e adduzione tra le due Isole in quanto non è possibile al momento ipotizzare il 
tracciato della eventuale condotta di collegamento. 
 

Lo studio ha consentito di individuare alcuni corpi idrici nel territorio ragusano, potenzialmente 
idonei per integrare l’approvvigionamento idrico di Malta, in quanto non utilizzati nel territorio 
ibleo e relativamente a non elevata distanza da Malta.  
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Sulla base degli studi esistenti, condotti sia direttamente dal CSEI Catania nell’ambito dello studio 
sia (negli anni passati) da altri Enti regionali e territoriali, è stata valutata la disponibilità di alcune 
risorse idriche superficiali e sotterranee allo stato non utilizzate per il territorio siciliano. 
 
Per ciascuna potenziale fonte di approvvigionamento individuata, lo studio ha definito l’entità delle 
risorse mediamente disponibili e le infrastrutture necessarie per consentire tale trasferimento. In 
particolare lo studio ha individuato il fabbisogno di opere di prelievo, derivazione, accumulo e 
trattamento delle acque individuate.  
 
Sono state inoltre fornite indicazioni sulle autorizzazioni necessarie per l’eventuale ipotetico 
trasferimento delle risorse idriche alla luce della normativa italiana in atto vigente.  
 
Lo studio ha inoltre quantificato in linea di massima i costi da sostenere relativi a ciascuna ipotesi di 
trasferimento di risorsa, sia per ciò che riguarda l’attingimento e la derivazione delle acque che 
l’eventuale accumulo e trattamento di potabilizzazione. Non sono stati invece considerati i costi di 
sollevamento e adduzione tra le due Isole; ciò potrà essere effettuato dalle Autorità Maltesi solo 
dopo la scelta e la definizione del tracciato della eventuale condotta di collegamento tra la Sicilia e 
Malta.  
 
La prima fonte di approvvigionamento idrico presa in esame per la finalità dello studio è stata 
costituita dal sistema idrico che fa capo al serbatoio Santa Rosalia sul F.Irminio. Tale ipotesi è stata 
valutata pur tenendo conto del fatto che le acque invasate in tale serbatoio sono ampiamente 
utilizzate nel territorio ibleo.  
 
Una seconda ipotesi di approvvigionamento idrico, che potrebbe riferirsi a una fonte attualmente 
non utilizzata nel territorio ragusano e, pertanto, potenzialmente utilizzabile per 
l’approvvigionamento di Malta, è rappresentata dalle acque di drenaggio superficiale raccolte dal 
sistema scolante del territorio agricolo e rurale di Ispica-Pozzallo. Le acque raccolte da tale sistema 
di drenaggio, gestito dal Consorzio di Bonifica di Ragusa, vengono in atto scaricate a mare, senza 
alcuna utilizzazione. 
 
Infine, lo studio ha valutato la possibilità di reperire risorse idriche sotterranee che risultano presenti 
in quantità rilevante nel territorio Ibleo con particolare riferimento al territorio costiero, essendo in 
tale area più semplice ed economico l’eventuale trasferimento per Malta. 
Sulla base degli studi esistenti e delle rilevazioni condotte nell’ambito dello studio, sono state 
individuate due falde idriche sotterranee con differenti caratteristiche di potenzialità, profondità e 
qualità delle acque.Le falde acquifere individuate ai fini di un possibile attingimento per 
l’approvvigionamento idrico di Malta sono state: la Falda del complesso carbonatico degli Iblei e la 
Falda subalvea del F. Irminio.  
 
Lo studio è stato commissionato a gennaio 2018 e completato nel maggio 2018 ed è allegato alla 
presente relazione.  
 

Allegato 3.5 – Relazione sull’attività svolta 
 

3.6 Attività di implementazione di diversi scenari presenti e futuri di uso del suolo nel bacino 
sperimentale Cannata 
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Nel maggio 2018, su richiesta del Di3A del Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente 
dell’Università degli Studi di Catania, è stato svolto un servizio di implementazione dati che ha 
riguardato i diversi scenari presenti e futuri di uso del suolo nel bacino sperimentale Cannata. 
 
L’attività è consistitanell’implementazione dei dati per il sito sperimentale in termini di impatti 
socio-economici e climatici sugli usi del suolo presenti nel bacino, nonché nella valutazione delle 
possibili pratiche agricole conservative.  
Gli usi del suolo principali del bacino Cannata sono due : il pascolo (pasture) e il frumento 
(winterwheat). In funzione dei possibili scenari di evoluzione di uso del suolo sono stati introdotti 
altri usi. Per i diversi usi del suolo considerati sono state assegnate le diverse proprietà del terreno 
che comprendono la copertura vegetale secondo il relativo calendario delle lavorazioni, la rugosità, 
il soilcrusting e le direzioni di lavorazione. 
 
Sono stati restituiti i risultati in forma tabellare e redatta la relazione finale. Le informazioni 
ricavate hanno consentito di ottenere la mappa di uso del suolo del bacino Cannata dove poter 
ricavare,mese per mese durante l’anno,le variazioni di uso del suolo per i diversi scenari presenti e 
futuri. 
 
Allegato 3.6 – Relazione sull’attività svolta 
 

 

3.7 Implementazione di mappe GIS finalizzate all’applicazione del modello LandSoil per la 
stima della produzione di sedimenti nel bacino sperimentale Cannata  

Nel  novembre2018, su richiesta del Di3A del Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e 
Ambiente dell’Università degli Studi di Catania, è stato svolto un servizio di implementazione di 
mappe GIS finalizzate all’applicazione del modello LandSoil per la stima della produzione di 
sedimenti nel bacino sperimentale Cannata. 
 
L’attivitàha riguardato l’implementazione di mappe GIS relative alle principali proprietà del bacino 
sperimentale Cannata ed è consistita in particolare nell’implementazione del Digital Elevation 
Model, della mappa di uso del suolo e degli elementi lineari presenti nel bacino (strade, fossi, 
muretti,…) finalizzata all’applicazione del modello LandSoil 
 
Le informazioni ricavate da tali mappe hanno costituito gli input principali per l’applicazione del 
modello LandSoil per la stima della produzione di sedimenti nel bacino. L’attività si è conclusa con 
la restituzione dei risultati in forma tabellare e di mappe nonché nella redazione di una relazione 
finale. 
 
Le informazioni ricavate hanno consentito di ottenere la mappa di uso del suolo del bacino Cannata, 
la quale varia mese per mese durante l’anno tipo al variare delle proprietà del suolo poiché il 
modello LandSoil è un modello per la previsione dell’erosione a scala spaziale di bacino e a scala 
temporale media (10 -100 anni). E’ un modello spazialmente distribuito con risoluzione spaziale 
paria a 1-10 m e temporale ad evento. Il modello consente di ottenere una rappresentazione 
dettagliata del territorio destinato all’uso agricolo tenendo in considerazione le proprietà del suolo, 
le caratteristiche idrologiche nonché gli elementi antropici. I diversi processi di erosione idrica 
superficiale, distribuita e concentrata, nonché di erosione dovuta alle lavorazionivengono integrate 
al fine di analizzare l’evoluzione dell’intero territorio.  
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A fine attività sono stati consegnati i risultati in forma tabellare e di mappe e redatta una relazione 
finale. 
 
Allegato 3.7 - Relazione sull’attività svolta 

 

3.8 Messa a punto di un progetto di ricerca su: “Le infrastrutture verdi per la gestione delle 
acque reflue” 

Nel 2018 il CSEI insieme alla Energy and Water Agency di Malta ha lavorato alla redazione di un 
progetto di ricerca sulle “infrastrutture verdi per la gestione delle acque reflue”. Il progetto sarà 
presentato nell’ambito della futura call transfrontaliera “Italia-Malta”.  
 
L’idea progettuale nasce dalla considerazione che i fenomeni di cambiamento climatico rendono il 
territorio della Sicilia e di Malta particolarmente vulnerabile dal punto di vista idrologico. Negli 
anni più recenti, il rischio del verificarsi di condizioni di piena eccezionali è divenuto frequente, con 
danni evidenti sui territori, che compromettono le caratteristiche di resilienza delle aree urbane. Il 
progetto di ricerca ideato dal CSEI insieme alla Energy and Water Agency di Malta e all’Università 
di Catania, con riferimento a tali problematiche, intende promuovere azioni e tecnologie che mirino 
alla protezione dell’ambiente e/o alla mitigazione degli effetti indotti dai fenomeni di cambio 
climatico. Il progetto intende promuovere la realizzazione di “infrastrutture urbane verdi” (IUV) 
che possano essere un valido strumento in ambito urbano e sub-urbano per la riduzione del rischio 
idraulico. Tali infrastrutture innovative hanno la caratteristica principale di incrementare il tasso di 
infiltrazione dell’acqua di pioggia, la quale può al contempo essere purificata dal contenuto di 
metalli pesanti e di altre sostanze di natura chimica in essa contenute. Le IUV proposte consistono 
nella realizzazione di: pavimenti porosi, aiuole per favorire l’infiltrazione della pioggia e tetti verdi.  
 
Il progetto contribuirà all'applicazione della direttiva 2007/60 / CE sulla valutazione e gestione dei 
rischi di alluvione, entrata in vigore il 26 novembre 2007. In linea con la presente direttiva, nel LD 
49/2010 l'Italia ha individuato gli indirizzi per implementare azioni per la prevenzione e 
mitigazione del rischio di inondazioni. In particolare, la Direttiva CE richiede di valutare 
l'importanza del rischio di alluvione derivante da fiumi e acque costiere e di mappare l'estensione 
dell'inondazione, le risorse infrastrutturali e gli esseri umani a rischio in queste aree e di adottare 
misure adeguate e coordinate per ridurre questo rischio. In particolare, secondo la Direttiva, le 
misure tradizionali per ridurre gli impatti negativi delle alluvioni includono la costruzione di nuove 
o il rafforzamento delle esistenti infrastrutture di difesa dalle inondazioni. Esistono tuttavia altri 
modi, potenzialmente molto efficaci sotto il profilo dei costi, per conseguire la protezione dalle 
inondazioni che traggono profitto dalla capacità della natura di assorbire le acque in eccesso come 
le infrastrutture verdi. Esempi di tali misure sono: il ripristino dei flussi naturali,il ripristino di zone 
umide in grado di immagazzinare le piene e "rallentare il flusso" delle acque, la realizzazione di 
serbatoi in aree agricole che possono immagazzinare acqua, le infrastrutture urbane verdi come 
spazi verdi, drenaggio urbano sostenibile e tetti verdi. I molteplici vantaggi di tali misure sono i 
seguenti: mantenimento e ripristino dei corridoi della biodiversità, rafforzando la funzionalità degli 
ecosistemi, fornitura di aree di protezione che possono anche essere preziose per la ricreazione e 
l'aumento della qualità della vita, migliorare la qualità dell'acqua e ripristinare le risorse idriche, 
contribuendo allo sviluppo di un'economia verde, offrendo posti di lavoro e opportunità 
commerciali oltre a vantaggi ambientali. 
Autorità pubbliche, ma anche associazioni di stakeholder, agenzie private e le popolazioni 
interessate beneficeranno delle tecnologie proposte dal progetto. Impianti dimostrativi delle IUV 
proposte saranno realizzati in Sicilia e a Malta; le caratteristiche dimensionali, quelle di esercizio e 
il monitoraggio necessario saranno trasferite in una “guida” da distribuire agli stakeholder 
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interessati. L’adozione delle IUV può sicuramente determinare un cambiamento culturale nelle 
metodologie tradizionalmente utilizzate per la realizzazione di infrastrutture idrauliche per la 
gestione del rischio idrogeologico ed idraulico, oltre a consentire una maggiore consapevolezza 
delle popolazioni interessate ai fenomeni di rischio da piogge intense.  
 
Tra le IUV studiate nell’ambito del progetto si annoverano le seguenti: 

- tetti verdi: componenti strutturali che aiutano a mitigare gli effetti dell'urbanizzazione sulla 
qualità dell'acqua filtrando, assorbendo o trattenendo le piogge; 

- i“rain garden”: depressioni progettate per promuovere i processi di infiltrazione e filtrazione 
delle acque piovane; tali sistemi contengono vegetazione e talvolta un sistema di drenaggio; 

- la pavimentazione porosa:infrastruttura che consente all'acqua piovana di penetrare 
direttamente nel terreno piuttosto che essere scaricata nelle reti fognarie. Le pavimentazioni 
porose si comportano in modo simile ai filtri a sabbia, forzando l'acqua a passare attraverso 
diverse dimensioni di aggregato, riducendo quindi il suo contenuto di sostanze inquinanti. 

 
Per le tre differenti IUV sono state valutate le possibilità di realizzazione di impianti dimostrativi in 
Sicilia e a Malta. In particolare, sono stati opportunamente selezionati alcuni siti di interesse, ad 
esempio una rotatoria dell’ex tondo Gioeni di Catania, un parcheggio presso l’Università di Malta, 
una copertura presso l’Università di Catania, nei quali realizzare le suddette IUV. I sistemi sono 
stati dimensionati sulla base di uno studio idrologico condotto dai partner di progetto nei territori di 
interesse. Le IUV saranno un valido esempio di best management practices (BMP)a basso impatto 
sull'ambiente. Questi sistemi contribuiranno effettivamente a mitigare le condizioni critiche durante 
gli eventi di deflusso e rappresenteranno un valido esempio di realizzazione da mostrare e utilizzare 
come caso di studio dimostrativo alla scala reale di applicazione. UNICT, ad esempio, realizzerà 
pavimentazioni porose e tetti verdi nell'area universitaria e quindi utilizzerà queste IUV per 
addestrare gli studenti e organizzare attività sperimentali in situ a scopo di ricerca. Le IUV proposte 
in questo progetto saranno pubblicizzate e divulgate attraverso le normali attività istituzionali dei 
ricercatori dell'università UNICT e dal CSEI Catania.  
 

 

3.9 Monitoraggio della qualità dei corsi d’acqua ricadenti nelle riserve naturali integrali 
“Complesso speleologico Villasmundo - S. Alfio” e “Grotta monello” e nella riserva 
naturale orientata “Vallone di Piano della Corte” in collaborazione con il Centro 
Universitario per la Gestione degli Ambienti Naturali e degli Agro-ecosistemi. 

Il CSEI Catania ha stretto una collaborazione con il Centro Universitario per la Gestione degli 
Ambienti Naturali e degli Agro-ecosistemi (Cutgana) per collaborare allo svolgimento di attività di 
ricerca applicata nel campo della gestione delle risorse naturali, con particolare riguardo alle risorse 
idriche. 

Le attività svolte hanno riguardato il monitoraggio della qualità delle acque dei corsi d’acqua 
ricadenti nelle riserve naturali integrali “Complesso speleologico Villasmundo - S. Alfio” e “Grotta 
monello” e nella riserva naturale orientata “Vallone di Piano della Corte” 

La riserva “Complesso Speleologico Villasmundo - S. Alfio”,ricadente nel territorio di Melilli (SR), 
è attraversata dal Torrente Belluzza e da un suo affluente in sinistra idraulica, il Torrente Cugno di 
Rio, la riserva “Grotta Monello”, nel territorio di Siracusa, è attraversata dal Torrente Moscasanti e 
la riserva Vallone di Piano della Corte, nel territorio di Agira (EN), è attraversata dal Torrente 
Brace, tutti corsi d’acqua a regime intermittente, la cui caratterizzazione idrologica risulta alquanto 
complessa per la variabilità spaziale e temporale delle precipitazioni e le prolungate condizioni di 
portata minima o assente, seguite spesso daflash floods. 
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Nello specifico il CSEI Catania ha avuto il compito di effettuare il monitoraggio della qualità delle 
acque dei Torrenti Belluzzae Cugno di Rio (R.N.I. Speleologico Villasmundo - S. Alfio), Torrente 
Moscasanti (R.N.I. Grotta Monello) e Torrente Brace (R.N.O. Vallone di Piano della Corte). 
Oggetto della convenzione, stipulata l’8 febbraio 2018, è stato anche la stima della portata di piena 
per i tre sottobacini idrografici superficiali attraversati dai Torrenti Belluzza e Cugno di Rio, 
Moscasanti e Brace. 

Tutte le attività sono state concordate con i direttori delle tre riserve. 

In particolare,il CSEI Catania su un totale di cinque campioni di acqua per torrente, prelevate a cura 
del personale del CUTGANA nei corpi idrici oggetto della sopracitata convenzione, ha eseguito i 
rilievi analitici deiprincipali parametri chimico-fisici. In ogni campione di acqua prelevato, sono 
stati determinati i seguenti parametri: conducibilità elettrica (CE), temperatura (T), COD e azoto 
(organico, ammoniacale, nitroso, nitrico, totale).  
 
Inoltre per ciascun dei tre bacini, in funzione di diversi tempi di ritorno e delle loro caratteristiche 
fisiche e morfologiche, il CSEI Catania ha stimato la portata di piena in corrispondenza di una 
determinata sezione di chiusura. 
 
L’attività si è conclusa con la redazione di una relazione su quanto effettuato (vedi Allegato 3.9) 
 

Allegato 3.9 - Relazione sull’attività svolta 

 

 

3.10 Accordo di collaborazione con ARCHIMEDE RESEARCH S.r.l. - Misura 1.1.2 
“Sostegno per l’acquisto di servizi per l’innovazione tecnologica, strategica, organizzativa 
e commerciale delle imprese” 

La società ARCHIMEDE RESEARCH s.r.l. di Caltanissetta ed il CSEI Catania, nel settembre 2017, 
hanno stipulato un accordo di collaborazione su alcuni progetti presentati, a valere del bando 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, Misura 1.1.2 - “Sostegno per l’acquisto 
di servizi per l’innovazione tecnologica, strategica, organizzativa e commerciale delle imprese”.  

Particolare interesse dei progetti presentati verte sui nuovi e innovativi sistemi di produzione di 
energia da fonti rinnovabili. 

Di seguito le aziende e i relativi progetti presentati: 

-  Archimede Sistemi industriali s.r.l., progetto SUN ENERGY:  Il progetto prevede una serie di 
attività sperimentali di testing utili alla definizione e al calcolo del rendimento nonchè delle 
prestazioni del dispositivo, attraverso campagne di sperimentazione, da condurre su un sistema a 
concentrazione solare del tipo a disco parabolicoospitato presso il laboratorio di tecnologie solari 
C/D Grotta acqua di Caltanissetta. 

- Reflex TD s.r.l., progetto TSS – THERMODINAMIC SOLAR SYSTEM – SICILY 2017: Il 
progetto prevede una serie di attività sperimentali di testing utili alla definizione e al calcolo del 
rendimento nonchè delle prestazione del dispositivo, attraverso campagne di sperimentazione, da 
condurre su un sistema a concentrazione solare del tipo lineare parabolico ospitato presso il 
laboratorio di tecnologie solari C/D Grotta acqua di Caltanissetta 

- Qohelet Solar Italia s.p.a., progetto EXPERIMENTAL CAMPAIGN ON SUPERCRITICAL 
WATER WASTE TREATMENT PLANT: Il progetto prevede una serie di attività sperimentale di 
testing utili alla definizione e al calcolo del rendimento nonché delle prestazioni del dispositivo, 
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attraverso campagne di sperimentazione, da condurre su un sistema prototipale per lo smaltimento 
di rifiuti e produzione di metano già costruito e ospitato presso il laboratorio di tecnologia in acqua 
supercritica zona industriale Dittaino.  

- F.E.R. s.r.l., progetto SUN PLUS: Il progetto prevede una serie di attività sperimentali di testing 
utili alla definizione e al calcolo del rendimento nonché delle prestazioni del dispositivo, attraverso 
campagne di sperimentazione, da condurre su un sistema di Riflessione Controllata per aumentare 
la produzione di impianti fotovoltaici già costruiti ospitato presso il laboratorio di tecnologie solari  
C/D Grotta acqua di Caltanissetta  

-Nebiolo HT s.r.l., progetto INSEGUITORE SOLARE MONOASSIALE CON SCHERMI 
RIFLETTENTI – SICILY 2017: Il progetto prevede una serie sperimentale di attività ditesting utili 
alla definizione e al calcolo del rendimento nonché delle prestazioni del dispositivo,del proprio 
sistema di inseguimento con annesso sistema di riflessione per moduli fotovoltaici ospitato presso il 
laboratorio di tecnologia in acqua supercritica zona industriale Dittaino.  

-Seici Energia s.r.l., progetto CAMPAGNA TEST SU SISTEMA DI ACCUMULO DI CALORE 
“PILA TERMICA”: Il progetto prevede una serie di attività sperimentali atte alla definizione e 
studio del rendimento e prestazioni, attraverso campagne di sperimentazione, da condurre su un 
sistema di accumulo a solidi compoiti e compatti.  

Le aziende hanno presentato istanza di agevolazione ai sensi della Misura 1.1.2 indicando il CSEI 
Catania quale società, iscritta al catalogo delle competenze, idonea a svolgere i progetti presentati. 

Il CSEI Catania avrà il compito, su ogni singolo progetto finanziato, di effettuare le attività di 
coordinamento e management. Il CSEI Catania si servirà della Società Archimede che dispone della 
strumentazione diagnostica e di misura per testare ed effettuare i test oggetto della proposta di 
progetto. 

Il  CSEI Catania erogherà, ad un tecnico qualificato, una borsa di studio della durata massima di 4 
anni per agevolare la frequenza a corsi di dottorato, non coperti da borsa su attività di ricerca 
inerenti i sistemi di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile con conversione 
elettrochimica del calore. 
 

 

4. ATTIVITA DI ASSISTENZA TECNICA 

4.1 Attività di assistenza tecnica agli enti operanti nell’area dell’acqua e dell’ambiente 

Come negli anni passati il Centro ha offerto a enti pubblici e privati le proprie competenze per lo 
svolgimento di attività di ricerca, formazione e assistenza tecnica nelle aree di interesse del Centro 
medesimo. Tali attività riguardano l'assistenza scientifica e organizzativa per la organizzazione di 
programmi formativi, assistenza tecnica per la gestione di servizi e partecipazione ad attività di 
ricerca.  

L’attività di assistenza tecnica agli enti operanti nell’area dell’acqua e dell’ambiente è svolta con il 
contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana.  

In perseguimento del suo specifico obiettivo di sostenere il miglioramento della gestione delle 
acque e dell’ambiente nel Mezzogiorno d’Italia in particolare aiutando gli Enti a ciò predisposti, il 
CSEI Catania svolge su sua iniziativa o su richieste specifiche attività di assistenza tecnica sia, in 
primo luogo ai suoi soci sia agli altri organismi pubblici o privati che le richiedono o accolgono. 

L’attività di assistenza tecnica riguarda principalmente i seguenti settori: 
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• servizio idrico integrato 
• riuso delle acque reflue 
• valutazione della gestione e del servizio reso all’utenza  
• formazione specifica di personale aziendale su richiesta  

Nell'ambito dell'attività di assistenza tecnica agli Enti nel 2018 il CSEI Catania ha pubblicato due 
volumi della collana editoriale “QUADERNI CSEI Catania III”. Sono stati prodotti il volume n. 13 
dal titolo “La gestione sostenibile delle risorse idriche attraverso l’applicazione di tecniche di 
irrigazione deficitaria” e il volume n. 14 dal titolo “Gestione sostenibile delle acque 
reflue”(Allegati 5.3.1 e 5.3.2). Tali pubblicazioni verranno distribuite agli enti e ai partecipanti 
coinvolti nelle attività. 

Negli ultimi anni il CSEI Catania ha proseguito l’attività di assistenza tecnica alle Autorità 
d’Ambito, soprattutto meridionali, con lo scopo di sostenerle a svolgere con efficienza ed efficacia i 
loro compiti, nello specifico è stato interessato dall’ATO di Ragusa. Nel 2018 è stato coinvolto nel 
redigere delle proposte di intervento per la realizzazione del sistema fognario depurativo 
dell’agglomerato “Acireale”– ID 33390depurativo  a servizio dei comuni  e del comprensorio acese. 
 
Di seguito una sintesi delle due attività condotte nel 2018.  
 

- Proposte di intervento per la realizzazione del sistema fognario depurativo dell’agglomerato 
“Acireale”– ID 33390depurativo  a servizio dei comuni  e del comprensorio acese 
 
La scelta del sito dell’impianto di depurazione di Acireale, così come quello di diversi altri comuni 
siciliani, deriva da una impostazione dell’attività di pianificazione e realizzazione degli impianti di 
trattamento e smaltimento delle acque reflue urbane che risale agli anni 1970-‘80, fondata su un 
modello che prevedeva la realizzazione di estesi sistemi di collettamento e di grandi impianti di 
depurazione centralizzati. In particolare, il sistema depurativo e fognario di Acireale è stato 
pianificato oltre 30 anni fa nell’ambito del PI.R.R.A. - Piano Regionale di Risanamento delle Acque 
(Decreto Presidente della Regione n. 93 del  02/07/86). 
 
Il suddetto modello centralizzato si era affermato tra gli esperti del settore a seguito della 
constatazione, assolutamente fondata, che molti piccoli impianti di depurazione realizzati, spesso 
gestiti direttamente dagli uffici tecnici comunali, non funzionavano o comunque funzionavano non 
in modo efficiente. Viceversa era condivisa l’idea che la realizzazione di pochi impianti di 
depurazione di dimensioni rilevanti, da affidare alla gestione di imprese specializzate, sarebbe stato 
preferibile ed economicamente conveniente, piuttosto che molti impianti di dimensioni modeste. 
Inoltre, nel caso specifico della zona etnea in alcuni casi la scelta di realizzare impianti di 
depurazione centralizzati in prossimità del mare era motivata, non sempre in modo corretto, dalla 
inadeguatezza ovvero dalla mancanza di idonei corpi ricettori nelle aree pedemontane etnee dove 
recapitare gli scarichi delle acque reflue trattate.   
 
In provincia di Catania sono stati previsti grandi schemi depurativi che prevedono, ad esempio, il 
trasferimento delle acque reflue urbane di Nicolosi all’impianto di depurazione ubicato a Pantano 
d’Arci, quelle di Viagrande all’impianto di Acireale, quelle di S. Alfio all’impianto di depurazione 
consortile di Giarre-Riposto-Mascali-Fiumefreddo. Questo modello di fatto è rimasto in gran parte 
inapplicato per la lentezza nella realizzazione delle reti di fognatura e delle reti di collettamento 
ovvero per la mancata realizzazione degli impianti di depurazione centralizzati. La conseguenza di 
tutto ciò è sotto gli occhi di tutti: dopo oltre 30 anni molte opere sono rimaste incomplete o non 
realizzate e oggi ci ritroviamo con   procedure d’infrazione comunitaria che investono molti comuni 
siciliani.  
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Il modello di depurazione centralizzato, applicato in molti altri contesti sia nazionali sia 
internazionali, presenta almeno due ordini di problemi : 1) la necessità di realizzare estesi sistemi di 
collettamento, di complessa realizzazione e di elevato costo; 2)  la concentrazione di grandi volumi 
di acque reflue in pochi punti di corpi idrici ricettori (corsi d’acqua o acque marine costiere) con 
rilevanti problemi di impatto ambientale per l’inadeguatezza degli stessi corpi ricettori a ricevere 
grandi volumi di acque reflue, e con la compromissione in taluni casi della balneazione e  della 
attività turistico-ricettive delle nostre coste. 
 
Occorre inoltre considerare che negli ultimi 10-20 anni molte cose sono cambiate: una accresciuta 
sensibilità ambientale ha determinato la istituzione di aree protette; è stato introdotto il servizio 
idrico integrato che prevede la gestione unitaria dei servizi idrici in ambiti territoriali ottimali; sono 
state introdotte nuove tecniche di depurazione; ecc. 
 
A livello internazionale si è ormai affermato, da almeno un decennio,  tra la comunità scientifica e 
tra i gestori dei servizi idrici,  un modello alternativo agli impianti di depurazione centralizzati di 
grandi dimensioni basato sulla “Sustainablesanitation o Ecosanitation” che prevede in estrema 
sintesi: riduzione dei consumi idrici e quindi riduzione dei volumi di acque reflue da trattare;   
realizzazione di sistemi di trattamento delle acque di prima pioggia; adozione, ove tecnicamente 
possibile,  di piccoli impianti di depurazione  con la previsione del recupero e del riuso delle acque 
reflue depurate per usi irrigui, per usi urbani non potabili  o per il mantenimento del deflusso 
minimo vitale nei corpi idrici superficiali. 
 
Il concetto fondamentale di questo approccio ecosostenibile alla depurazione può essere riassunto 
dalla frase “trattare e riusare le acque reflue il più vicino possibile al punto di origine”.  Proprio 
nell’ambito di questa nuova visione le tecnologie naturali quali la fitodepurazione o il lagunaggio 
sono particolarmente indicate per il trattamento ed il riuso delle acque reflue di piccole e medie 
comunità ovvero per il trattamento terziario di comunità di più ampie dimensioni. 
 
Nel caso di Acireale, anche a causa dei notevoli ritardi accumulati, si cerca di non modificare 
l’impostazione (di trenta anni fa) che prevedeva la realizzazione di un unico grande impianto di 
depurazione con la scontata difficoltà (anche in relazione alla maggiore sensibilità ambientale della 
popolazione locale) di trovare un sito idoneo, con le ovvie proteste della popolazione che vive nei 
luoghi circostanti il sito di volta in volta ipotizzato. Anche alla luce della accresciuta attenzione per 
la salvaguardia e la tutela dei siti di particolare valenza naturalistica, probabilmente sarebbe 
opportuno verificare se allo stato dei fatti è possibile apportare modifiche significative allo schema 
fognario e depurativo attuale, modificando l’attuale modello centralizzato in un nuovo modello 
decentrato, basato su impianti tecnologicamente avanzati di  ridotte dimensioni integrati con 
impianti sostenibili dal punto di vista ambientale quali la fitodepurazione (da impiegare ad esempio 
per la creazione di filtri per eventuali scarichi in torrenti). Naturalmente tale studio richiede 
l’esame: dello stato di avanzamento dei lavori relativi alle opere di collettamento; la valutazione di 
siti alternativi ove eventualmente realizzare impianti a servizio di alcuni centri abitati che oggi 
dovrebbero confluire nell’unico impianto di Acireale; la possibilità di riutilizzare le acque reflue; la 
compatibilità tra i tempi di riconfigurazione degli schemi depurativi, della riconversione dei 
finanziamenti, delle progettazioni esecutive, delle approvazione e l’urgenza di realizzazione  degli 
impianti.  
 
In tale schema dovrebbe essere rivisto anche il ruolo e la funzionalità dell’idrografia della zona e 
andrebbe attentamente valutato l’impatto ambientale sui corpi idrici superficiali e su quelli profondi 
tenendo sempre a confronto che l’alternativa sarebbe quella dello scarico delle acque reflue 
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depurate in uno o più impianti di depurazione da realizzare sulla costa acese con successivo scarico 
tramite una o più condotte sottomarine.  
 
Dallo studio è emerso che sarebbe opportuno che il Commissario Straordinario per la depurazione” 
predisponga  uno studio di fattibilità tecnico-economica  da sottoporre all’approvazione delle 
Amministrazioni comunali interessate dai lavori di adeguamento dei sistemi di fognatura e 
depurazione che prenda in esame più alternative progettuali con l’obiettivo di ridurre il volume di 
acque reflue urbane da trattare nel territorio acese e minimizzare l’impatto negativo sull’ambiente 
marino-costiero e sulle attività turistico-ricettive presenti e potenziali.  
 
Nell’Allegato 4.1.1 si riportano le  “Proposte di intervento per la realizzazione del sistema 
fognario depurativo dell’agglomerato “Acireale”– ID 33390depurativo  a servizio dei comuni  
e del comprensorio acese” 
 

- Adempimenti per l’aggiornamento del piano d’ambito territoriale di Ragusa 

 

Il CSEI Catania ha collaborato in passato, anche su richiesta e sollecitazione dei vari Assessorati e 
ATO idrici, all’organizzazione del servizio idrico integrato e alla riforma di alcuni ATO idrici 
siciliani con la redazione di aggiornamenti e revisioni dei Piani d’Ambito. 

La legge istitutiva delle ATI , L.R. 11.08.2015 n.19, assegna ad esse funzioni importanti di 
pianificazione e gestione, ed in particolare l’approvazione e l’aggiornamento del Piano d’Ambito, 
ivi compresi gli interventi necessari al superamento delle criticità idropotabili e depurative presenti 
nel territorio. 

Nel maggio 2017 l’ATO idrico di Ragusa ha fatto il punto della situazione in occasione di una 
riunione del primo tavolo tecnico di discussione per l’avvio delle procedure  di aggiornamento e 
revisione del Piano d’Ambito. 

All’incontro hanno partecipato l’ing. Rocca - ex AATO Ragusa – che ha presentato il Piano 
d’Ambito vigente,  il Prof. Salvatore Barbagallo – Direttore CSEI Catania – già redattore del primo 
aggiornamento del  Piano d’Ambito che ha relazionato su metodologia dell’attività di 
aggiornamento e revisione del Piano d’Ambito, parte infrastrutturale, organizzativa, amministrativa, 
e l’ing. Giovanni Iacono di SVI.MED. che ha presentato i sistemi idropotabili e depurativi dei 
comuni dell’ATI Ragusa  evidenziando la necessità  del cambiamento da impianto a sistema e 
approfondendo i temi della contiguità, interoperabilità, criticità. 

L’aggiornamento/revisione del Piano d’Ambito risulta propedeutico a tutte le altre funzioni 
attribuite dalla Legge all’ATI, nonché all’utilizzo delle risorse finanziarie per gli interventi ritenuti 
prioritari inseriti nel cosiddetto “masterplan” del “Patto per lo Sviluppo della Regione siciliana”. 
L’aggiornamento risulta indispensabile per tenere conto delle mutate condizioni ed esigenze 
infrastrutturali delle singole reti ed impianti ma anche per dare un nuovo indirizzo alle modalità 
organizzative di gestione ed affidamento del Servizio Idrico Integrato, dell’evoluzione del  modello 
tariffario secondo le indicazioni normative e regolamentari dell’AEEGSI (Autorità per l’energia 
elettrica, il gas ed il sistema idrico). 

La  legge istitutiva dell’Assemblea Territoriale Idrica, che sostituisce gli  ex ATO Idrico, la  L.R. 
11.08.2015 n. 19,   assegna ad essa funzioni importanti di pianificazione e gestione. 
In particolare, tra l’altro L’Assemblea Territoriale Idrica approva ed aggiorna il Piano d’Ambito di 
cui all’articolo 149 del decreto legislativo n. 152/2006, ivi compresi gli interventi necessari al 
superamento delle criticità idropotabili e depurative presenti nel territorio. 
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La Legge 19/2015 individua anche gli enti di governo degli ambiti territoriali ottimali: in ciascun 
ATO è istituita un’Assemblea Territoriale Idrica, per l’esercizio delle funzioni già attribuite alle 
autorità d’ambito dall’art. 148 del D. Lgs. 152/2006. 
 

Ogni Assemblea è composta dai sindaci dei comuni compresi nel rispettivo ATO ed è dotata di 
personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia amministrativa, contabile e tecnica. 

Il Decreto Legge 201 del 6/12/2011 ha trasferito all'Autorità per l'Energia Elettrica il Gas e il 
Sistema Idrico (AEEGSI) - ora Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) - le 
funzioni di regolazione e controllo dei servizi idrici, funzioni che vengono individuate e dettagliate 
con il Dpcm del 20/7/2012.  

In particolare l’ARERA ha approvato il metodo tariffario per il secondo periodo regolatorio, la 
convenzione tipo di affidamento e gestione, e la regolazione dell’unbundling contabile del SII.  

Per la tutela dell’utenza sono stati definiti standard qualitativi minimi vincolanti e omogenei relativi 
alla qualità contrattuale del servizio. 

In particolare per l’ATO di Ragusa si è ritenuto utile/necessario avviare la discussione, in seno 
all’Assemblea Territoriale Idrica, per l’aggiornamento e revisione del Piano di Ambito, approvato la 
prima volta nel 2004, e che era stato oggetto di un primo aggiornamento nel 2010 non 
adottato/approvato da parte degli organi amministrativi dell’ex AATO. 

L’aggiornamento/revisione del Piano di Ambito di Ragusa risulta indispensabile per tenere conto 
delle mutate condizioni ed esigenze infrastrutturali delle singole reti ed impianti ma anche per dare 
un nuovo indirizzo alle modalità organizzative di gestione ed affidamento del Servizio Idrico 
Integrato, dell’evoluzione del modello tariffario, il tutto secondo le indicazioni normative e 
regolamentari dell’AEEGSI (Autorità per l’energia elettrica il gas ed il sistema idrico). 

E’ stato ribadito l’importanza del Piano d’Ambito quale strumento di pianificazione e gestione del 
Servizio Idrico Integrato (SII) che determina le politiche di gestione del bene comune acqua.  
L’art. 149 del d. lgs. 152/06 detta il contenuto del Piano D’Ambito che non è più lasciato alla 
discrezionalità degli Enti Locali facenti parte dell’ A.T.O. ovvero dell’ Autorità d’ Ambito. 

La disposizione suddivide il documento in quattro parti: 
• ricognizione delle infrastrutture,  
• programma degli interventi,  
• modello gestionale ed organizzativo,  
• piano economico e finanziario,  
 
e stabilisce che ogni Autorità d’ Ambito debba provvedere a predisporlo o ad aggiornarlo entro 
dodici mesi dall’entrata in vigore del decreto stesso. 

Obiettivo della revisione del P.d.A. è la necessità di ottemperare alle prescrizioni del D.lgs 
152/2006 sia quello di aggiornare il documento attuale approvato dalla Conferenza dei Sindaci  e 
del Presidente della Provincia nel dicembre 2003 successivamente aggiornato nel 2010 ma non 
approvato in sede di conferenza, alle intervenute variazioni infrastrutturali, demografiche, 
gestionali, e tariffarie intervenute dal tempo della redazione dello stesso.  

Lo sviluppo della revisione del Piano d'Ambito dovrà seguire le "Istruzioni per l'organizzazione 
uniforme di dati e informazioni e delineazione del percorso metodologico per la redazione dei piani 
d'ambito ai fini della gestione del servizio idrico integrato” redatto dal Comitato per la Vigilanza 
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sull'Uso delle Risorse ldriche e dovrà essere  sviluppato nel rispetto dei vincoli presenti nel Metodo 
Normalizzato ed alle indicazioni dettate dall’ARERA. 

Dovrà essere uniformato alla vigenza del Piano di Tutela delle Acque redatto dal Commissario per 
l’Emergenza Rifiuti ai sensi della L. 152/99  ed al Piano Regolatore generale degli Acquedotti. 
 
Nell’Allegato 4.1.2 si riportano gli “Adempimenti per l’aggiornamento del piano d’ambito 
territoriale di Ragusa” 

 
 
4.2 Assistenza tecnica alle imprese per la gestione sostenibile delle risorse idriche 

nell’irrigazione di agrumeti 

L’assistenza tecnica alle imprese per la gestione sostenibile delle risorse idriche nell’irrigazione di 
agrumeti, formulata dal Centro Studi di Economia applicata all’Ingegneria – CSEI Catania di 
concerto con il Consorzio Euroagrumi O.P., ha come obiettivo quello di fornire indicazioni alle 
aziende sull’applicazione di tecniche di irrigazione deficitaria con particolare riferimento agli effetti 
su produzione e qualità del prodotto.  

Nel corso del 2018 è stata condotta un’attività di assistenza tecnica presso alcune aziende facenti 
parte dell’OP Euroagrumi.  
 
Si è proceduto, proseguendo le attività svolte negli anni precedenti, all’applicazione di tecniche di 
PartialRoot Zone Drying (PRD). La tecnica consiste nel bagnare alternativamente le due parti 
dell’apparato radicale, somministrando metà del fabbisogno irriguo, stimato in termini di 
evapotraspiratione (ET). Al fine di valutare gli effetti dell’applicazione del regime deficitario sulle 
colture agrumicole in studio si è proceduto alla misura di diversi indicatori, tra cui: l’indice di area 
fogliare (LAI), il potenziale xilematico, il grado di apertura stomatica e la numerosità degli stomi.  
 
Ulteriori valutazioni hanno riguardato i parametri di produzione, la dimensione dei frutti e la qualità 
degli stessi (in termini di acidità totale, grado di maturazione, ecc…). Sono inoltre state effettuate 
applicazioni geofisiche per l’analisi delle dinamiche idriche che consentono l’uptake radicale. 
 
Lo studio ha consentito di fornire indicazioni circa l’applicabilità della tecnica PRD su colture 
agrumicole al fine di garantire adeguati risparmi di risorsa, non pregiudicando la produzione e le 
caratteristiche di qualità del prodotto.  
 
Le tecniche di tipo deficitario sono state integrate con l’utilizzo di metodi irrigui ad elevata 
efficienza di somministrazione; in particolare, è stata valutata l’applicabilità della tecnica di 
microirrigazione sub-superficiale (SSDI, sub-surfacedripirrigation) al fine di migliorare l’efficienza 
d’uso dell’acqua nelle piante, consentire l’adattamento radicale a condizioni di attingimento idrico 
diretto, limitare le perdite per evaporazione dal suolo. Le prestazioni di tale metodo di irrigazione 
sono state valutate in termini di efficienza nella somministrazione irrigua, uniformità di erogazione 
in campo. 
 
Le attività di ricerca sono state condotte presso l’Azienda “Gusto Giusto – Bonomo”, sita in 
C.daS.Nicola (Motta S. Anastasia, Ct).  
 
Al fine di analizzare la performance del sistema di distribuzione idrica presente presso il caso studio 
si è ritenuto utile effettuare prove di portata su 16 erogatori per ciascuna tesi sperimentale, al fine di 
determinare l’uniformità di erogazione in campo e il coefficiente di riduzione della portata.  
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Anche per il 2018, le prove di portata effettuate sui differenti settori irrigui hanno evidenziato una 
certa variabilità di erogazione, che comunque rientra in un range di variabilità ammissibile. 
Complessivamente, la media delle portate erogate è di 2,2 l/ora alla pressione di funzionamento di 
circa 1 bar. Il coefficiente di riduzione è stato fissato con riferimento ad una portata teorica pari a 2 
l/ora.  
 
Complessivamente i valori di UE (%) determinati per l’impianto in esame rientrano nel range (UE 
compresa tra 80 e 95%) di valori suggeriti da Bucks et al (1990) per tipo di erogazione a micro 
portata e modeste pendenze del terreno. I valori del coefficiente di riduzione sono risultati buoni. 

Nei mesi di Febbraio, Aprile 2018, Luglio 218 e Settembre 2018 sono stati effettuati alcuni rilievi 
biometrici e chimici su selezionate piante di arancio sottoposte al regime deficitario PRD e alla 
normale irrigazione di controllo. In particolare è stata monitorata la risposta delle piante a livello 
fogliare sui meccanismi di formazione e funzionamento degli stomi (densità stomatica, % stomi 
aperti); inoltre è stato monitorato lo sviluppo e l’espansione delle lamine fogliari (area fogliare, 
peso fresco e peso secco).  
 
Dai risultati si evince una buona % in sostanza secca per tutti i campioni analizzati, indice di un 
buon stato nutrizionale delle piante. Per quanto riguarda l’area fogliare, una significativa maggiore 
superficie è stata riscontrata nel Controllo (secondo campionamento, 75,1 cm2) mentre sul numero 
di stomi totali i valori rientrano nella norma con un picco nella PRD. 
 
Sono stati inoltre valutati alcuni parametri produttivi, disponibili al 2018. La tesi PRD mostra 
parametri qualitativi, produttivi e nutritivi confrontabili o addirittura superiori al controllo ben 
irrigato.  

Presso l’azienda è stato effettuato un monitoraggio geofisico, utilizzando la tomografia di resistività 
elettrica (ERT) al fine di valutare l’estensione degli apparati radicali nel controllo e nella tesi PRD. 
Il monitoraggio ERT è stato effettuato ad Aprile e a Giugno 2018 nell’intorno di due alberi irrigato 
al 100% di ETc e in PRD Tale monitoraggio è stato eseguito utilizzando una configurazione 
elettrodica costituita da 72 elettrodi disposti secondo una maglia tridimensionale (24 elettrodi 
superficiali e 48 interrati), che delimitano un volume cubico di suolo (lato 1.3 m) al cui centro 
insiste l’albero. Al fine di evidenziare la distribuzione di resistività elettrica (ER) nel volume di 
suolo investigato durante il monitoraggio, i set di misura ERT sono stati invertiti in modo relativo 
effettuando l’inversione dei rapporti (time-lapseratio). I risultati mostrano i cambiamenti in termini 
di variazione di ER (%) rispetto alle condizioni iniziali del sistema suolo-pianta per la tesi di 
controllo. In particolare, valori maggiori o minori del 100% indicano rispettivamente un incremento 
o una diminuzione % dei valori di ER; valori pari al 100% indicano che non ci sono state variazioni 
in termini di ER rispetto alle condizioni iniziali. I valori di resistività elettrica (ER) sono 
inversamente proporzionali al contenuto idrico del suolo. 

In conclusione, risultati delle prove sperimentali condotte presso l’azienda Gusto Giusto nel 2018 
consentono di trarre valide conclusioni circa l’efficacia della tecnica PRD per l’irrigazione degli 
agrumeti in ambiente mediterraneo. Le piante non hanno manifestato, nonostante il severo deficit 
idrico imposto, significative riduzioni produttive e qualitative. Gli indicatori fisiologici monitorati, 
anch’essi, non sono risultati differenti tra il controllo e la tesi stressata. Il monitoraggio ERT può 
fornire un valido supporto per l’individuazione degli apparati radicali attivi ai fini dell’uptake 
radicale. 

Maggiori dettagli sull’attività condotta sono contenuti nell’Allegato 4.2. 
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Allegato 4.2 - Relazione finale  

 

4.3 Attività di assistenza tecnica per la gestione del sistema di fitodepurazione per il 
trattamento terziario del centro commerciale IKEA di Catania  

 
Nel 2018 il CSEI Catania ha proseguito l’attività di assistenza tecnica a favore dell’IKEA Retail 
Italia srl finalizzata alla valutazione della efficienza dell’impianto di depurazione  a servizio 
dell’IKEA di Catania, con particolare riferimento all’impianto di fitodepurazione per il trattamento 
terziario delle acque reflue.  

L’impianto di depurazione, costituito da un reattore SBR (Sequencing Batch Reactor) seguito da 
una serie di vasche di fitodepurazione a flusso sub-superficiale (orizzontale e verticale, viene 
monitorato, dal dicembre 2014, dai tecnici del CSEI Catania coadiuvati dai ricercatori del 
Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente (Di3A) e da quelli del Laboratorio di 
Igiene Ambientale e degli Alimenti – LIAA dell’Università degli Studi di Catania, per valutare 
l’efficienza di rimozione dei principali agenti inquinanti dalle acque reflue trattate in funzione del 
successivo scarico su corpo recettore superficiale. Nel periodo indagato sono stati 
complessivamente analizzati circa 150 campioni con una frequenza di campionamento variabile da 
1 a 5 mesi. Dal dicembre 2016 sono stati rilevati anche i volumi di reflui trattati. 
 
Complessivamente nella nuova configurazione di scarico, la quantità media giornaliera di acque da 
trattare sarà pari a circa  25 m3/giorno, di cui circa 18m3/giorno provenienti dagli scarichi igienici e 
dalle cucine e la restante parte dalle acque di scarico dell’impianto di potabilizzazione. La quantità 
totale annua è pari a circa 9000 m3. 
 
Le attività di monitoraggio, condotte sull’impianto di depurazione (SBR + fitodepurazione) dei 
reflui prodotti dall’IKEA Store di Catania, hanno rilevato ottime efficienze di rimozione dei 
principali inquinanti chimico-fisici e microbiologici con la produzione di un effluente con 
caratteristiche qualitative conformi ai limiti per lo scarico in corpi idrici superficiali, previsti dalla 
tabella 3 (col.1) dell’Allegato 5, parte terza, del D.Lgs. 152/2006 . 
 
L’impianto di fitodepurazione ha determinato, per la maggior parte degli inquinanti monitorati, un 
sostanziale incremento delle rese depurative con i risultati migliori evidenziati nell’abbattimento 
delle concentrazioni di Escherichia coli che, nell’ultimo anno di monitoraggio, è risultato assente 
nell’effluente dell’ultimo stadio di trattamento. 
 
Ogni sei mesi è stato prodotto un report sintetico sul sistema di depurazione in cui è stato analizzato 
l'efficienza depurativa e proposti interventi gestionali e/o manutentivi dell'impianto di depurazione. 

L’IKEA Retail Italia ha richiesto inoltre la disponibilità del CSEI Catania a svolgere attività di 
assistenza tecnico-scientifica ai fini del rinnovo dell'autorizzazione allo scarico nel torrente 
Buttacetodelle acque reflue depurate.  

Le attività svolte dal CSEI Catania nel 2018 ai fini del rilascio sono state le seguenti:  

a) definizione degli adempimenti normativi per il riuso delle acque reflue; 
b) redazione della documentazione a supporto del rilascio della richiesta di autorizzazione al riuso 

delle acque reflue per irrigazione e alimentazione scarichi WC; 
c) individuazione delle opere accessorie e definizione delle loro caratteristiche (es. opere di 

accumulo, di distribuzione, sistema di disinfezione, ecc.); 
d) assistenza nella fase di autorizzazione e realizzazione dell’impianto di riuso delle acque reflue; 
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e) assistenza nella fase di start-up e monitoraggio del sistema di riuso. 
 

Allegato 4.3- Relazione sull’attività svolta 

 
 
4.4 Attività di formazione e assistenza agli studenti universitari in tema di trattamento e riuso 

delle acque reflue urbane 

L’attività di formazione e assistenza agli studenti universitari in tema di trattamento e riuso delle 
acque reflue urbane è svolta con il contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali e dell’Identità Siciliana.  

Nel corso del 2018, il CSEI Catania, in collaborazione con il Di3A dell’Università degli Studi di 
Catania, ha organizzato delle visite tecniche per gli studenti dei corsi di “Tecniche di depurazione 
naturale e riuso delle acque” del Corso di Laurea Magistrale in “Salvaguardia del territorio, 
dell’ambiente e del paesaggio” (LM-75), e di “Trattamento dei reflui agroindustriali” del Corso di 
Laurea Magistrale in “Scienze e Tecnologie Alimentari” (LM-70). In tali visite gli studenti sono 
stati accompagnati presso gli impianti di fitodepurazione, ubicati presso l’Azienda Agricola 
Marabino (Noto – Siracusa) e l’IKEA Store di Catania. Per ciascun impianto sono state esposte le 
caratteristiche costruttive, operative e gestionali. 
 
In particolare, nel corso della visita presso l’azienda agricola Marabino sono state illustrate tutte le 
diverse fasi produttive e di trasformazione dell’uva svolte presso la cantina ed il trattamento dei 
reflui, prodotti da tali attività, presso l’adiacente impianto di fitodepurazione a scala pilota. Tale 
impianto è costituito da un letto di fitodepurazione a flusso sub-superficiale verticale, un letto di 
fitodepurazione a flusso sub-superficiale orizzontale ed una vasca di fitodepurazione a flusso 
superficiale disposti in serie. L’effluente dell’impianto viene impiegato per l’irrigazione di un’area 
a verde ubicata in prossimità dello stesso. 
 
Presso l’IKEA Store di Catania, gli studenti sono stati accompagnati in visita agli impianti di 
fitodepurazione a scala reale ed a scala pilota. L’impianto a scala reale esegue il trattamento 
secondario/terziario dei reflui civili prodotti dallo store e risulta costituito da un letto a flusso sub-
superficiale orizzontale seguito da due letti a flusso sub-superficiale verticale disposti in serie. 
Mentre l’impianto pilota, collocato in una porzione del piazzale antistante lo store, tratta, 
alternativamente, le acque di deflusso superficiale delle aree di parcheggio o, durante la stagione 
secca, una porzione delle acque reflue civili prodotte dall’IKEA Store e trattate da un impianto 
SBR. L’impianto è costituito da uno stagno di ritenzione iniziale in uscita dal quale le acque 
vengono convogliate su due linee di trattamento in parallelo costituite, ciascuna, da un letto di 
fitodepurazione a flusso sub-superficiale orizzontale e da una vasca di fitodepurazione a flusso 
superficiale. 
 
Allegato 4.4 – Visita tecnica presso gli impianti di fitodepurazione a servizio della cantina 
Marabino (Noto -Siracusa) e dell’IKEA Store Catania, Catania 16 gennaio 2018Elenco dei 
partecipanti 

Visita tecnica presso gli impianti di fitodepurazione a servizio dell’IKEA Store di Catania, 
Catania 26 novembre 2018 
Elenco dei partecipanti 
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4.5 Attività di ricerca, formazione e assistenza tecnica sui sistemi di fitodepurazione per il 
trattamento delle acque reflue di piccoli e medi insediamenti. 

Nel 2018 è stata svolta  su richiesta degli enti interessati, l'attività finalizzata prevalentemente ad: 

- assistere gli enti interessati nella realizzazione, avvio e monitoraggio dei sistemi di riuso 
agricolo delle acque reflue urbane 

- assistere gli enti regionali e locali che si occupano di programmazione e gestione delle risorse 
idriche nella messa a punto di criteri e nella elaborazione di piani di emergenza idrica 

In particolare sono state svolte attività sul trattamento ed il riuso delle acque reflue urbane a 
supporto dei comuni di Mineo e Grammichele. Le suddette attività hanno riguardato 
prevalentemente la pianificazione dei sistemi di trattamento e riuso delle acque reflue urbane. 

 
A supporto dell’Ufficio tecnico comunale di Mineo sulla base di numerosi sopralluoghi con la 
presenza dei tecnici comunali (ing. Attaguile, Geom. Centamore) è stata svolta un’analisi di 
dettaglio finalizzata a valutare lo stato dell’impianto di depurazione di Mineo che è stato sottoposto 
a sequestro giudiziario da parte della Procura della Repubblica di Caltagirone per un periodo molto 
lungo (giugno 2008- novembre 2017).  
 
I risultati della suddetta attività sono riportati nello studio (Allegato 4.5) “Analisi dello stato di fatto 
dell’impianto di depurazione a servizio del comune di Mineo ed interventi per il suo ripristino”. 
 
Lo studio svolto dal CSEI ha evidenziato che lo stato di fatto un intervento di “revamping” 
dell’impianto di depurazione di Mineo si presenta molto complesso in quanto: le opere civili 
richiedono interventi importanti di manutenzione straordinaria; le apparecchiature elettro-
meccaniche e gli impianti idraulici ed elettrici sono stati rubati o vandalizzati, mentre quelli ancora 
presenti all’interno del depuratore sono inutilizzabili a causa del lungo periodo di fuori esercizio.A 
causa della totale assenza di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria durante il sequestro 
giudiziario (durato quasi dieci anni), nonché a causa dei numerosi furti, atti vandalici e di 
manomissione delle apparecchiature elettromeccaniche, l’impianto di depurazione comunale non 
può essere rimesso in esercizio in tempi brevi.  
 

Alla luce delle suddette considerazioni, tenendo conto delle difficoltà gestionali degli impianti di 
depurazione soprattutto nel caso dei piccoli comuni e delle più recenti acquisizioni tecnico-
scientifiche, nonché degli orientamenti nazionali ed internazionali sulla depurazione delle acque 
reflue urbane, è stato proposto di adottare un nuovo schema di impianto che preveda il recupero e le 
riqualificazione di alcune unità dell’impianto di esistente (trattamento preliminare e trattamento 
primario) e le realizzazione di un sistema di trattamento secondario e terziario tramite 
fitodepurazione.  
 
Per quanto riguarda il comune di Grammichele sono proseguite le attività finalizzate a collaborare 
con l’Ufficio tecnico comunale (arch. Marcello Zampino, P. I. Di Natale, Geom. Pietro La Rocca) 
per la realizzazione di un impianto di depurazione per il trattamento delle acque reflueprovenienti 
dai collettori a servizio della zona del PARF. 
 
Tale attività si inquadra nell’ambito di un a lunga collaborazione instaurata dal CSEI Catania con il 
comune di Grammichele, peraltro nel 2012 il CSEI in collaborazione con l’Ufficio Tecnico del 
Comune di Grammichele aveva già redatto uno studio di fattibilità, in cui erano state individuate le 
aree agricole potenzialmente idonee al riuso delle acque reflue depurate della città di Grammichele 
e prese in esame due alternative progettuali per il trattamento ed il riuso agricolo delle acque reflue 
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del sistema fognario B a servizio della zona nord‐est, allo scopo di individuare una soluzione 
sostenibile da un punto di vista ambientale ed economico ai fini del riuso delle acque reflue urbane 
trattate e della tutela del corpo idrico.  

Nel corso del 2018 l’attività di assistenza tecnica è proseguita con l’obiettivo di supportare l’ufficio 
tecnico nella redazione di un progetto preliminare per la realizzazione nella Valle Muto in 
prossimità della fonte di c.da Canali di un impianto di fitodepurazione per il trattamento delle acque 
reflue urbane a servizio del sistema fognario B del comune di Grammichele. 

Le analisi condotte hanno confermato che il principale beneficio economico ed ambientale 
dell’ipotesi progettuale è rappresentato dalla possibilità di mantenere un deflusso minimo nel corpo 
idrico vallone Badia e di disporre di una risorsa idrica anche nel periodo asciutto che può essere 
utilizzata dalle aziende agricole poste a valle del punto di scarico per un riuso indiretto delle acque 
reflue depurate provenienti dall’impianto di depurazione di c.da Canali.  

Inoltre, le indagini condotte hanno confermato che con una portata media di acque nere di circa 6 l/s, 
il volume di acque reflue che potrebbe essere recuperato tramite prelievo dal corpo idrico 
superficiale è di circa 4 l/s (considerando che circa il 30 % contribuisca alla circolazione idrica di 
subalveo ovvero si infiltri nell’acquifero). Pertanto, il volume di acque reflue depurate che potrebbe 
essere recuperato ai fini irrigui (colture arboree) è pari a circa 126.000 m3/anno nell’ipotesi che gli 
agricoltori dispongano di opere di regolazione per l’accumulo in serbatoi (nel periodo ottobre-
marzo) ovvero di circa 63.000 m3/anno senza opere di regolazione.  

I ricercatori del CSEI hanno inoltre collaborato con l’Ufficio tecnico comunale per una valutazione 
economica dell’importo dei lavori tenendo conto dell’aggiornamento dei prezzi unitari che si rende 
necessario rispetto alla precedente ipotesi formulata nel 2012 (basata sul prezzario regionale 2009)  

Complessivamente si è stimatol’aggiornamento dei prezzi unitari (dal prezzario Regionali dei lavori 
Pubblici del 2009 a quello del 2018) l’incremento dei lavori a base d’asta è di circa 223.000,00 euro. 
Tale previsione di spesa riportata è stata trasmessa dall’ufficio tecnico comunale al Dipartimento 
delle Acque e Rifiuti dellaRegione Siciliana per ottenere un finanziamento per la realizzazione 
dell’impianto di fitodepurazione.  

Allegato 4.5 - “Analisi dello stato di fatto dell’impianto di depurazione a servizio del comune 
di Mineo ed interventi per il suo ripristino”. 
 
 
4.6 Attività di ricerca, formazione e assistenza tecnica sull’attuazione delle legge 19/2015 in 
materia di risorse idriche in Sicilia    
 
Nel 2018 il CSEI ha svolto studi e approfondimenti sugli effetti della istituzione dell’Autorità di 
Bacino del distretto idrografico della Sicilia sulla gestione delle acque e difesa del suolo in Sicilia e 
sulle prospettive del Servizio Idrico integrato. 
La situazione della gestione delle acque e della difesa del suolo in Sicilia negli ultimi decenni 
raccoglie giudizi prevalentemente negativi. Le principali criticità rilevate includono le carenze degli 
strumenti di pianificazione, la confusa attuazione del servizio idrico integrato, il mancato rispetto 
degli obblighi in materia di depurazione delle acque reflue (che ha provocato  procedure di 
infrazione e condanne dell'Italia da parte dell’Unione Europea), gli insufficienti interventi per 
ridurre i rischi di alluvione e di frana, che interessano vari corsi d’acqua e numerose città, il carente 



61 
 

stato di manutenzione di molti dei serbatoi di regolazione in esercizio nell’isola, la scarsa efficienza 
dell’approvvigionamento dei comprensori irrigui affidato ai consorzi di bonifica. . 
 
La Regione Siciliana, con la legge n. 8 dell’11.5.2018, art.3, ha istituito l’"Autorità di bacino del 
distretto idrografico della Sicilia", che è l’istituzione alla quale le Direttive Quadro europee, 
recepite dalla legislazione italiana di settore, assegnano le competenze per l’elaborazione e 
l’aggiornamento del Piano di gestione del distretto (riguardante la utilizzazione e tutela delle risorse 
idriche) e l’elaborazione del Piano di gestione del rischio di alluvione. In relazione alle conseguenti 
innovazioni sul quadro delle istituzioni regionali che si sono occupate finora di questi temi, appare 
giustificato l’interrogativo,- che da più parti in questi mesi è stato posto-, sul ruolo che l’Autorità 
potrà svolgere per migliorare la gestione delle risorse idriche e mitigare i rischi idraulico e 
geomorfologico. 
 
Con l’attività svolta, sul tema “Gli effetti della istituzione dell’Autorità di bacino del distretto 
idrografico della Sicilia sulla gestione delle acque e difesa del suolo in Sicilia” si è individuato e 
descritto l’evoluzione del quadro legislativo e istituzionale nazionale e regionale in materia di acque 
e suolo, ed si è cercato di approfondire le competenze della nuova Autorità distrettuale e di 
individuare alcuni elementi prioritari per il conseguimento di una gestione più efficace, efficiente e 
sostenibile delle risorse idriche e per una sostanziale riduzione  della vulnerabilità agli eventi 
idrologici estremi. 
 
L’esame della complessa evoluzione dell’assetto legislativo e istituzionale nazionale in materia di 
gestione delle acque e difesa del suolo ha messo in evidenza le innovazioni più rilevanti avvenute 
negli obiettivi e nelle procedure per effetto delle modifiche intervenute nei principi generali 
dell’ordinamento amministrativo italiano (in particolare il ruolo delle Regioni) e del recepimento 
degli orientamenti europei sulla tutela dell’ambiente e sulla mitigazione del rischio di alluvioni, con 
enfasi sulle misure non strutturali. 
 
L’analisi del quadro normativo-istituzionale della Regione siciliana ha mostrato che all’ampiezza 
delle funzioni in materia di acque e suolo attribuite alla regione autonoma siciliana dallo Statuto 
non sempre ha corrisposto una attuazione tempestiva ed efficace degli interventi di competenza, 
specialmente nel campo della pianificazione, del coordinamento e dell’indirizzo delle azioni in 
materia, e del successivo controllo dei risultati dell'operato delle istituzioni regionali. A tali carenze 
ha contribuito la frammentazione delle competenze tra gli Assessorati, i numerosi dipartimenti 
regionali, ed i molti enti territoriali o economici sottoposti. Frammentazione spesso accompagnata 
da duplicazioni e sovrapposizioni delle competenze, che finiscono per generare interferenze ed 
intralci. 
 
L’auspicio che può formularsi è che l’istituzione dell’Autorità di bacino del distretto idrografico 
della Sicilia possa far superare gran parte delle criticità rilevate. Sembra però indispensabile 
procedere prioritariamente: 
- ad emendare lo schema di decreto con le disposizioni applicative relative all’Autorità di bacino, 
 eliminando le carenze presenti nell’attuale testo e provvedere quindi alla sua approvazione, 
- ad assicurare un più stretto coordinamento tra i vari strumenti di pianificazione, 
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- a migliorare l’articolazione territoriale dell’Autorità al fine di rendere più efficaci le funzioni di 
 indirizzo, coordinamento e controllo a livello di distretto e le funzioni di autorizzazione e 
 approvazione degli interventi locali, di monitoraggio, polizia idraulica a livello di sub-distretto, 
- a promuovere  l’acquisizione di personale qualificato e motivato, per il quale svolgere  una 
 efficace attività di  formazione e aggiornamento, 
- a dare concreta attuazione ai principi di trasparenza e di partecipazione del pubblico (fornendo 
 informazioni adeguate a tutte le parti interessate e coinvolgendo il pubblico prima di adottare le 
 decisioni definitive e le misure necessarie), che sono elementi essenziali per migliorare l'efficacia 
 degli interventi già nelle fasi di programmazione e pianificazione, e costituiscono peraltro un 
 orientamento costante dell’Unione Europea. 
 
La normativa riguardante il Servizio Idrico Integrato (SII) applicabile in Sicilia risulta dal 
coordinamento tra le disposizioni legislative nazionali e quelle della Regione siciliana, 
coordinamento da farsi in conformità alle statuizioni della Corte Costituzionale, ripetutamente 
intervenuta nella materia. 
L’intervento organico più recente dell’Assemblea regionale siciliana nella disciplina del SII è stato 
quello operato con la legge  regionale  15 agosto 2015 n. 19.  Questo intervento della Regione 
siciliana si pone in un percorso di successivi aggiustamenti normativi operati dalla medesima sia in 
ottemperanza a disposizioni legislative statali nella materia sia come espressione di una rivendicata 
autonomia regionale. 
Nella XVIII presente  legislatura sono stati presentati alla Camera due disegni di legge nella materia 
in esame, quello dell’on Daga n. 52 del 23 marzo 2018, ed un secondo dell’on. Draga (PD) n. 773 
del 22 giugno 2018. Il progetto n. 52 riprende quello n. 2212 presentato nella scorsa legislatura,  si 
pone come obbiettivo la definizione di un governo pubblico e partecipativo del ciclo integrale 
dell’acqua, e definisce una normativa in base al principio dell’acqua bene comune, il cui uso per 
l’alimentazione e l’igiene umana è prioritario. 
Secondo la proposta normativa l’ambito territoriale ottimale per il governo e la gestione della 
risorsa idrica è costituito dal distretto idrografico come definito nel Codice dell’ambiente. In ogni 
distretto è istituita un’Autorità con compiti di coordinamento fra gli enti territoriali e locali che ne 
fanno parte. L’Autorità definisce il piano di gestione sulla base del bilancio idrico e gli strumenti di 
pianificazione concernenti la gestione dell’acqua e del territorio. 
E’ inoltre previsto che per ogni bacino o sub-bacino idrografico come definito dal Codice 
dell’ambiente, individuato dalle Regioni, l’ente di governo sia costituito dal Consiglio di bacino, di 
cui fanno parte le Province, i Comuni o le loro Associazioni e le Comunità montane. A tale 
Consiglio tra le altre competenze viene traferita anche quella in materia di organizzazione del SII e 
di modulazione delle tariffe. L’affidamento del servizio è possibile anche in ambiti di bacino 
idrografico non superiori agli ambiti territoriali corrispondenti alle province o alle città 
metropolitane. 
La funzione regolatoria del ciclo integrale dell’acqua viene affidata al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, il quale esercita tra le altre anche le competenze in materia di 
regolamentazione del SII e della definizione del metodo di determinazione della tariffa.  Alle 
Regioni ordinarie è attribuita la facoltà di stabilire il modello gestionale del servizio idrico integrato 
mediante aziende speciali o comunque nell’ambito dei modelli previsti per gli enti di diritto 
pubblico. Agli  EE. LL. infine viene assegnata la funzione di organizzazione del SII, di scelta della 
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forma di gestione, di modulazione delle tariffe per l’utenza sulla base del metodo definito dal 
Ministero, nonché di affidamento e di controllo della gestione. 
E’ previsto che il SII non vada destinato sul mercato in regime di concorrenza e che la sua gestione 
sia realizzata senza finalità lucrative, mediante modelli di gestione pubblica. Quanto al 
finanziamento, oltre alla tariffa, vengono previsti meccanismi di fiscalità generale e di scopo. Sono 
previste anche altre forme specifiche di assegnazione di risorse finanziarie. 
Viene fissato il diritto dell’utente del SII a un quantitativo minimo di acqua ed è predisposta una 
disciplina per il caso di morosità nel pagamento della tariffa degli utenti meno abbienti. 
Il progetto n. 52 contiene anche una normativa intesa alla cessazione delle attuali gestioni in cui 
sono presenti capitali privati, e alla trasformazione delle attuali società a capitale totalmente 
pubblico in aziende speciali o in enti di diritto pubblico. 
Anche il progetto di legge n. 773 si pone come obbiettivo la definizione di un governo pubblico e 
partecipativo del ciclo integrale dell’acqua, la quale costituisce un bene comune, e il cui uso per il 
consumo umano è prioritario rispetto agli altri usi. Esso dispone che i distretti idrografici 
costituiscono la dimensione ottimale di governo delle acque, e che l’organizzazione del SII sia 
affidata agli enti di governo di ambiti territoriali ottimali, i quali sono individuati dalle Regioni sulla 
base del Codice dell’ambiente. Tale servizio, qualificato come d’interesse economico generale, è 
previsto che sia affidato a società in house interamente pubbliche. 
Al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è affidato il controllo sul rispetto 
della disciplina vigente in materia di tutela delle risorse idriche e della salvaguardia ambientale;  e 
all’ARERA vengono confermate le funzioni di regolamentazione e di controllo. Per il 
finanziamento del SII viene mantenuta la normativa vigente in materia di tariffe e si tiene conto 
delle risorse nazionali ed europee previste ad hoc. 
Anche il progetto n. 773 riconosce il diritto  ad una quantità minima di acqua e disciplina il caso 
della morosità degli utenti meno abbienti. Inoltre detta la normativa in materia di trasparenza della 
bolletta del SII, dando specifiche indicazione all’ARRERA.  
Giova notare che è anche prevista una clausola di salvaguardia, la quale stabilisce  che le 
disposizioni della legge si applicano nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di 
Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di 
attuazione. 
Volendo esprimere una valutazione sulla prospettiva di approvazione parlamentare delle due 
proposte, è utile ricordare che  nel “Contratto di Governo” stipulato tra la Lega e il Movimento 5 
Stelle è compreso nel capitolo dedicato all’ambiente un punto inteso all’applicazione della volontà 
popolare espressa nel referendum del 2011 sull’acqua pubblica. I due illustrati progetti di legge 
attualmente sono all’esame della VIII Commissione della Camera “Ambiente, Territorio e LL. PP.”, 
che ha iniziato a discuterli nella seduta del 25 ottobre. 
 
ALLEGATO 4.6.1 - Gli effetti della istituzione dell’Autorità di Bacino del distretto 
idrografico della Sicilia sulla Gestione delle acque e difesa del suolo in Sicilia. 

ALLEGAT0 4.6.2 - Il servizio idrico integrato 
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4.7 Assistenza tecnico-scientifica all’ENEA per la elaborazione del progetto di fattibilità 
tecnica ed economica relativo alle diverse opzioni di recapito finale delle acque reflue 
trattate nell’impianto di depurazione di Catania. 

 
Il CSEI Catania, per conto di ENEA, sta redigendo uno studio di fattibilità relativo alle diverse 
opzioni di recapito delle acque reflue prodotte dall’impianto di depurazione a servizio della Città di 
Catania a breve e a medio/lungo termine.  
 
L’obiettivo generale dello studio è l’individuazionedi uno schema sostenibile per la gestione delle 
acque reflue urbane in uscita dall’impianto di depurazione a servizio della città di Catania, mediante 
la valutazione delle possibili soluzioni atte a garantire il recapito finale. 
 
Tenendo conto dello stato di fatto e del contesto autorizzativo, dei vincoli e della consistenza delle 
opere esistenti, il CSEI Catania sta effettuando una valutazione circa le possibili ipotesi di recapito 
finale degli effluenti previsti in uscita dal depuratore a seguito degli interventi di adeguamento dello 
stesso. Il CSEI, di concerto con l’ex Consorzio di Bonifica (CB) di Catania, ha individuato le aree 
irrigue che saranno oggetto dell’ipotesi di riuso e il relativo schema di tracciato delle condotte di 
adduzione alle reti consortili. Il CSEI Catania sta redigendo inoltre il Piano di Monitoraggio dello 
schema di riuso delle acque reflue, con riferimento ai diversi scenari di utilizzo. Nel corso del 2018, 
il CSEI ha avviato una serie di contatti con l’ente gestore, il CB, l’ENEA, il Commissario 
straordinario per l’individuazione delle ipotesi progettuale ottimale per la realizzazione del progetto 
di riuso delle acque reflue di Catania.  
 
In dettaglio, l’attività di studio condotta dal CSEI Catania nel 2018 è consistita nella valutazione dei 
fabbisogni irrigui delle aree dell’ex Consorzio di Bonifica n°9 Catania (CB), oggi parte del 
Consorzio di Bonifica della Sicilia Orientale,a cui saranno destinate le acque reflue prodotte 
dall’impianto di depurazione di Catania.  

Il bilancio risorse disponibili-fabbisogni irrigui rappresenta un nodo cruciale nella gestione delle 
risorse idriche del comprensorio di bonifica della Piana di Catania, soprattutto in relazione agli 
attuali e ai futuri scenari di cambio climatico. I volumi idrici rilasciati per irrigazione dal serbatoio 
presentano una media di circa 60⋅106 m3, con un minimo di 2.5 106 m3 nel 1990 e risultano essere 
strettamente legati alle fluttuazioni del volumi invasati e dei deflussi al Salso-Simeto. 

Il fabbisogno idrico annuo, per i distretti irrigui del comprensorio della Piana di Catania, è 
valutabile in circa 212·106 m3 con riferimento alla superficie irrigabile, e in circa 90·106 m3 sulla 
base della superficie effettivamente irrigata. 

Ai fini dell’utilizzo irriguo delle acque reflue prodotte dall’impianto di depurazione del Comune di 
Catania, di concerto con il Consorzio di Bonifica della Sicilia Orientale, sono stati individuati i 
distretti irrigui del comprensorio compatibili (per altimetria e estensione della superficie irrigabile) 
con gli scenari di riuso di breve (messa in esercizio della condotta di adduzione esistente per il 
riuso) e di medio termine (raddoppio della condotta di adduzione esistente).  
Lo schema irriguo interessato dal progetto di riuso delle acque reflue urbane è quello di Gerbini, 
uno dei principali schemi irrigui del sistema Salso-Simeto. La zona nord del distretto Gerbini 
(Gerbini 1-3) viene alimentata dall’adduttore “Gerbini-Magazzinazzo”, mentre la zona sud 
(Lodigiani 1-2) dalla condotta “Lodigiani” (documento Allegato alla relazione). L’adeguamento 
dello schema di distribuzione idrica del distretto Gerbini 1 è stato, recentemente, oggetto di un 
progetto PSR Nazionale, esitato positivamente. Pertanto, il Consorzio avrà a breve la possibilità di 
ripristinare e adeguare la condotta principale dello schema irriguo. Tale adeguamento consentirà di 
superare una condizione che perdura da numerosi anni, per cui le produzioni agricole sono state 
condizionate dalla vetustà e inefficienza della condotta principale a servizio dello schema Gerbini 1.  
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Il distretto irriguo Gerbini presenta una superficie irrigabile di circa 16,000 ha e comprende l’area 
irrigua denominata “Lodigiani”, che si estende per circa 3,400 ha di superficie irrigabile. Oltre 
3,500 ha della superficie irrigata del distretto è adibita a colture agrumicole, circa 600 ha a colture 
erbacee, principalmente ortive da pieno campo, oltre 200 ha a uliveti. I fabbisogni irrigui annui, 
stimati su un’area irrigata di circa 6,000 ha, ammontano a circa 28,8 milioni di m3, a cui si 
aggiungono i circa 3,5 milioni di m3 relativi all’irrigazione di soccorso nel periodo invernale; tali 
fabbisogni, anche in relazione alla recente contrazione delle disponibilità idriche al sistema 
serbatoio Pozzillo-traversa Contrasto, vengono attualmente soddisfatti mediamente al 50%, 
determinando rilevanti condizioni di deficit idrico che incidono maggiormente sulla sostenibilità del 
settore agrumicolo.  

Ai fini della determinazione dei fabbisogni irrigui delle aree della Piana di Catania da irrigare con le 
acque reflue prodotte dal depuratore comunale sono state prese in esame due ipotesi realizzative una 
di breve termine e una di lungo termine, con riferimento per ciascuna a periodi di utilizzazione 
estiva ed invernali. 
 
Con riferimento a quanto detto avremo: 
 

• Scenario di riuso irriguo di breve termine – periodo di utilizzazione estivo 
 

La portata disponibile per il riuso irriguo è di circa500 l/s. La portata sarà disponibile tramite il 
primo lotto della condotta di adduzione che dal depuratore di Catania porterà le acque reflue presso 
una vasca consortile, di capacità utile pari a circa 4.000 m3, ubicata a quota 43,6 s.l.m. Prima 
dell’arrivo in vasca, circa 275 l/s saranno derivati verso la secondaria F3 del Consorzio.  
Ipotizzando una derivazione di 500 l/s su 180 giorni (periodo estivo), il Consorzio disporrà di circa 
7,8 Mm3 da destinare all’irrigazione del distretto irriguo Lodigiani. Considerando un fabbisogno 
stagionale per le colture agrumicole di 4800 m3/ha, la superficie irrigabile del distretto è di circa 
1.600 ha. Data però l’ubicazione del punto di consegna consortile (vasca a quota 43,6 m s.l.m.), 
potrà essere messa sotto carico idraulico una superficie massima di 794 ha, per la quale è stato 
stimato un fabbisogno complessivo di 3,8 Mm3. Tale risorsa risulta estremamente utile per 
l’approvvigionamento del distretto irriguo Lodigiani, in atto approvvigionato sporadicamente dal 
Consorzio e pertanto soggetto a progressivo abbandono. 
 

• Scenario di riuso irriguo dilungo termine – periodo di utilizzazione estivo 
 

La portata disponibile per il riuso irriguo è di circa1500 l/s. La portata sarà disponibile: (1) tramite il 
primo lotto (500 l/s) della condotta di adduzione che dal depuratore di Catania porterà le acque 
reflue presso una vasca consortile, di capacità utile pari a circa 4.000 m3, ubicata a quota 43,6 s.l.m 
e 2) tramite una seconda condotta di adduzione che, partendo dal depuratore di Pantano D’Arci, 
porterà le acque presso la vasca consortile di grotta S. Giorgio a quota 52.50 m s.l.m. (capacità utile 
di 20.000 m3 da efficientare). Ipotizzando una derivazione di 1500 l/s su 180 giorni (periodo estivo), 
il Consorzio disporrà di circa 23,0 Mm3da destinare all’irrigazione dei distretti irrigui Lodigiani e 
Gerbini. Considerando un fabbisogno stagionale per le colture agrumicole di 4800 m3/ha, la 
superficie irrigabile è di circa 4.860 ha.  
Il raddoppio della condotta di adduzione comunale consentirà di approvvigionare ulteriori 587 ha a 
valle della vasca di Grotta S. Giorgio, oltre alla distribuzione sui 794 ha del distretto Lodigiani, già 
in atto nello scenario di breve termine. Inoltre, il Consorzio potrà effettuare un collegamento con la 
secondaria “Sigonella”, prossima al tratto discendente dell’adduttore alla vasca di Grotta S. Giorgio, 
per l’approvvigionamento di ulteriori 2760 ha. Complessivamente, la superficie disponibile al 
progetto di riuso delle acque reflue è di 4.141 ha.  
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• Scenario di riuso irriguo di breve termine – periodo di utilizzazione invernale 
 

La portata disponibile per il riuso irriguo è di circa500 l/s. Le acque reflue comunali saranno 
disponibile tramite il primo lotto della condotta di adduzione che dal depuratore di Catania porterà 
le acque reflue presso una vasca consortile, di capacità utile pari a circa 4.000 m3, ubicata a quota 
43,6 s.l.m. Prima dell’arrivo in vasca, circa 380 l/s saranno derivati in destra idraulica della condotta 
verso la secondaria G del Consorzio; 275 l/s saranno invece derivati verso la secondaria F3. 
In questa ipotesi di riuso, in relazione al carico idraulico raggiunto in vasca e attraverso le 
derivazioni, la superficie irrigabile raggiunge i 2.405 ha del distretto Gerbini 1. 
 

• Scenario di riuso irriguo dimedio termine – periodo di utilizzazione invernale 
 

La portata disponibile per il riuso irriguo è di circa 1500 l/s. Come detto in precedenza, la portata 
sarà disponibile: (1) tramite il primo lotto (500 l/s) della condotta di adduzione che dal depuratore di 
Catania porterà le acque reflue presso una vasca consortile, di capacità utile pari a circa 4.000 m3, 
ubicata a quota 43,6 s.l.m e 2) tramite una seconda condotta di adduzione che, partendo dal 
depuratore di Pantano D’Arci, porterà le acque presso la vasca consortile di grotta S. Giorgio 
(capacità utile di 20.000 m3 da efficientare). In questa ipotesi di utilizzazione si prevede, come 
indicato dal Consorzio di Bonifica di Catania, a valle della vasca di Grotta S. Giorgio, di far risalire 
il flusso idrico lungo l’adduttore consortile Gerbini-Magazzinazzo (che verrà riattato grazie ad un 
PSR Nazionale recentemente finanziato al CB9). Tramite le numerose ramificazioni di tale 
adduttore consortile si arriverebbe ad approvvigionare, integrando acque convenzionali con le acque 
reflue depurate, una superficie compresa tra i 4.141 e 13.000 ha, adibita prevalentemente alla 
coltivazione di agrumeti, fino ad una quota di 44,0 m s.l.m.. 
 
 
Allegato 4.7 – 

- Relazione preliminare descrittiva dello schema di scarico/riutilizzo in fase di definizione 
per l’impianto di depurazione a servizio della Città di Catania 

- Relazione sulla valutazione dei fabbisogni irrigui 
 
 
 
4.8 Sito web del CSEI Catania 

 
Nel corso degli ultimi anni, il sito Web del CSEI Catania (www.cseicatania.com) ha conosciuto una 
progressiva evoluzione, caratterizzata da un lato dall’arricchimento delle informazioni offerte ai 
navigatori, con l’aggiunta costante di nuove risorse, dall’altro dalla sempre più spiccata 
caratterizzazione come punto centrale di accesso ai dati per gli utenti interni. Come per gli anni 
passati anche nel 2018, con il contributo della Regione Siciliana - Assessorato Regionale dei Beni 
Culturali e dell’Identità Siciliana, si è proseguito ad ampliare ed aggiornare il sito secondo le 
necessità che si presenteranno con l’intento di costituire un supporto utile sia ai fini interni che agli 
utilizzatori.  
 
Il sito web CSEI Catania è consultabile all’indirizzo url: http://www.cseicatania.com ed è 
caratterizzato da un’interfaccia user-friendly. 
 
Il sito web si compone di cinque pannelli principali: 

− CSEI Catania, comprendente la descrizione dell’Ente, lo Statuto e gli Organi sociali; 
− Programma, che delinea le attività e iniziative svolte dall’Ente nel 2018;  
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− Attività, che descrive le attività svolte dall’Ente con riferimento alle iniziative di: ricerca, 
formazione, assistenza tecnica e pubblicazione; 

− Link utili, che rimanda alla modalità di consultazione degli elaborati del CSEI Catania 
(biblioteca, studi e ricerche, pubblicazioni, materiale didattico); 

− Long list esperti, che include gli avvisi per il reclutamento di figure professionali e la lista di 
esperti che collaborano nell’ambito di specifici progetti in cui lo CSEI Catania è partner. 

 
Nel corso del 2018, il sito web CSEI Catania è stato continuamente aggiornato con la pubblicazione 
nelle sezioni dedicate (Prossimi eventi e Ultimi eventi) delle principali attività ed eventi organizzati 
dall’Ente nell’ambito della formazione (corsi e seminari) e con la pubblicazione di manifestazioni 
di interesse e/o avvisi pubblici per la costituzione di Long List di figure professionali per 
collaborazioni in progetti finanziati. 
In particolare tramite il sito web, gli utenti hanno ricevuto in tempo reale informazioni ed 
aggiornamenti sulle attività del CSEI Catania e hanno effettuato a titolo gratuito i download del 
materiale tecnico-scientifico redatto nel corso delle attività. 
 
Nello specifico, nell’ambito della divulgazione delle attività svolte nel 2018 rientra l’aggiornamento 
del preesistente sito web (programmazione annuale delle attività, eventi di formazione e divulgativi, 
attività di ricerca) ed il potenziamento e/o sviluppo del sito web del progetto MORISO 2.0, in cui il 
CSEI Catania è partner all’interno del progetto “Realizzazione di una rete tecnologica per il 
monitoraggio degli acquiferi utilizzati dalle imprese nella provincia di Ragusa - MORISO 2.0”  
(Vedi Cap.3.4 alla presente relazione). 
 
Il CSEI Catania ha potenziato il sito web del progetto MORISO 2.0, al fine di favorire la 
consultazione, da parte degli Stakeholder interessati, delle informazioni quali-quantitative rilevate 
dalla rete tecnologica di monitoraggio delle risorse idriche sotterranee del territorio ibleo. La 
realizzazione del sito web MORISO 2.0 è basata su un sistema operativo Microsoft Windows e su 
servizi web server IIS (Internet Information System), basati su tecnologia ASP.NET.  
L’Home-page del sito web del progetto MORISO 2.0 è reperibile all’indirizzo temporaneo 
http://www.fedalweb.it/default.aspx. 
 
Il sito web del progetto MORISO 2.0 è implementato dalle informazioni (geo-database) quali-
quantitative rilevate in continuo dai sensori ubicati nei siti di misura (sondaggi ambientali) che 
fanno parte della rete di monitoraggio, esistente e di nuova realizzazione, degli acquiferi utilizzati 
dalle imprese nella provincia di Ragusa. Le caratteristiche del geo-database utilizzato consentiranno 
all’utenza registrata di accedere rapidamente ad informazioni sia spaziali (coordinate geografiche 
per la corretta ubicazione dei siti di interesse), sia tabellari (valori numerici) oltre che informazioni 
ancillari (caratteristiche dei sondaggi ambientali).  
 
Nell’allegato 4.8 sono dettagliatamente descritte le caratteristiche tecniche e di accessibilità del sito 
del progetto MORISO 2.0. 
 
 
Allegato 4.8 -Aggiornamento del sito web del CSEI Catania e potenziamento del sito web del 
progetto MORISO 2.0 
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5. ATTIVITA' DI PROGRAMMAZIONE E DOCUMENTAZIONE 
 
5.1 Attività di gestione della biblioteca  

 
Sin dalla sua costituzione il CSEI Catania si è occupato di raccogliere, pubblicare e divulgare il 
materiale più interessante prodotto nell'ambito delle attività di ricerca, formazione e assistenza 
tecnica svolte dal Centro, con l’obiettivo di diffondere informazioni al fine di supportare gli enti e 
gli operatori coinvolti nella gestione dei sistemi idrici ed ambientali.Tali pubblicazioni vengono 
distribuite agli enti e ai partecipanti alle attività del Centro e/o pubblicate online sulsito Web del 
CSEI Catania (www.cseicatania.com). 

Il CSEI Catania dispone di una ricca biblioteca specializzata costituita a partire dal 1975. Tale 
biblioteca comprende circa 2000 volumi e circa250 studi specialistici  in materia di gestione delle 
risorse idriche, sistemi di disinquinamento, economia dell’acque, legislazione regionale su acqua e 
ambiente oltre alle riviste specializzate. 

A completamento della fornita biblioteca, a cui è possibile accedere facendone richiesta al Centro, 
già da parecchi anni è stato istituito il sito Web per promuovere e diffondere l’attività del Centro, 
che nello stesso tempo è diventato un nuovo strumento di lavoro, attraverso il quale avvengono 
nuove forme di interazione con l'utenza finale. Per alcune attività formative il materiale didattico è  
caricato sull’home page del sito facilitandone così la diffusione on-line ai partecipanti o ad 
eventuali utenti interessati in particolare della Regione Sicilia. 

L’esperienza positiva dei servizi offerti ha spinto il CSEI Catania ad incrementare le funzionalità e 
il servizio presente in reteper offrire al pubblico un sempre maggior numero di servizi e risorse. 

Sul sito è inoltre consultabile l’elenco delle pubblicazioni presenti in biblioteca, e quindi accessibili 
alle utenze. Sono inoltre consultabili gli elenchi delle attività svolte dal Centro nei vari anni 
suddivise in Ricerche, Formazione e Assistenza Tecnica. 

 
5.2 Attività ordinaria di programmazione 

Nel 2018 sono state tenute riunioni di programmazione in cui sono stati analizzati e completati i 
programmi esecutivi delle attività didattiche, esaminate le attività inerenti l'assistenza tecnica, le 
indagini e le ricerche in corso e programmate le attività future. 
 

5.3 Volumi prodotti nell’ambito della collana editoriale 

Il CSEI Catania nel 2018 ha continuato con la pubblicazione di studi e ricerche al fine di diffondere 
i risultati di quanto prodotto nell'ambito delle attività di ricerca, formazione e assistenza tecnica 
svolte dal Centro. 
 
In particolare sono stati pubblicati, con il contributo della Regione Siciliana - Assessorato 
Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, i volumi 13 e 14 della collanaQuaderni CSEI 
Catania, Serie III: 
 
Volume 13 dal titolo: “La gestione sostenibile delle risorse idriche attraverso l’applicazione di 
tecniche di irrigazione deficitaria” 
Autori: Salvatore Barbagallo, Giuseppe Cirelli, Simona Consoli, Daniela Vanella 

 
Il volume tratta del ruolo delle strategie di irrigazione deficitaria (ID) per la gestione sostenibile 
delle risorse idriche nell’agricoltura dell’area mediterranea. La tecnica di irrigazione deficitaria sarà 
introdotta alla luce delle più recenti applicazioni riportate dalla letteratura specializzata 
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internazionale. Sarà presentato un caso studio relativo all’adozione di tecniche di ID tradizionale, a 
confronto con tecniche più innovative, ed in particolare l’irrigazione deficitaria regolata o 
controllata (RDI) e l’irrigazione parziale dell’apparato radicale (PRD) applicate su colture 
agrumicole. Sono evidenziati gli effetti dell’adozione delle tecniche di ID, basate sul contenimento 
dei volumi di irrigazione fino al 50% dell’evapotraspirazione colturale, sui parametri produttivi e 
qualitativi del prodotto, su indicatori fisiologici e biochimici indicativi di condizioni di stress idrico.  
 
Nel volume è introdotta la trattazione delle tecniche di irrigazione deficitaria (ID) (Regulated 
Deficit Irrigation - RDI e PartialRoot-Zone Drying - PRD) e della loro integrazione con metodi 
irrigui altamente tecnologici. Il documento riassume alcune interessanti applicazioni di 
monitoraggio del sistema Suolo-Pianta-Atmosfera (SPA), in condizioni irrigue deficitarie, nelle 
quali sono state applicate tecniche di misura dei consumi idrici colturali (o ET) a livello di singola 
pianta (sap flow, ERT), di pieno campo (eddycovariance e proximalsensing) e di distretto irriguo 
(remote sensing) e tecniche geofisiche per il monitoraggio dell’uptake radicale. L’obiettivo è stato 
quello di fornire indicazioni circa l’applicabilità e gli effetti delle tecniche di irrigazione deficitaria, 
che impongono stress da moderato a severo, per l’irrigazione di colture agrumicole.  
Nel dettaglio, il volume effettua un excursus bibliografico circa le tecniche di irrigazione deficitaria 
applicate in diversi contesti climatici per diverse tipologie colturali, riassumendone i principali 
effetti e le metodologie di rilievo adottate. Dall’analisi emerge una generale affidabilità delle 
tecniche ai fini del raggiungimento di produzioni commerciali sostenibili per la maggior parte delle 
colture (sia arboree, sia erbacee) prese in esame. Nel volume sono descritte le tecniche di 
irrigazione deficitaria denominate: Regulated Deficit Irrigation (RDI) e PartialRoot-Zone Drying 
(PRD) e ne sono analizzate le modalità operative, i principali vantaggi e gli svantaggi. E’ descritto 
l’approccio economico all’irrigazione deficitaria, messo a punto da English nel 1991. Da tale 
trattazione emerge che la somministrazione di volumi inferiori a quelli che garantiscono la massima 
produzione determina un beneficio economico all’agricoltore elevato, con possibilità di utilizzare le 
risorse idriche risparmiate per estendere le aree irrigue (laddove ovviamente il terreno non sia un 
fattore limitante).  
Il volume descrive i sistemi di irrigazione a microportata, la cui utilizzazione è necessaria per 
l’implementazione di strategie di irrigazione deficitaria; in particolare, vengono descritti i vantaggi 
e gli svantaggi dei metodi di microirrigazione di tipo superficiale e sub-superficiale.  
Il volume infine tratta del tema del monitoraggio del sistema suolo-pianta-atmosfera, indispensabile 
quando si adottano tecniche di ID. Vengono descritti i metodi micrometeorologici del tipo Eddy 
Covariance, per la determinazione dei flussi di massa e di energia scambiati dal sistema continuo 
suolo-pianta-atmosfera, ai fini della determinazione dei flussi di evapotraspirazione colturale 
effettiva. Sono descritte le tecniche di sap flow per la misura dei flussi linfatici di traspirazione della 
pianta e viene trattato il metodo geofisico della tomografia di resistività elettrica utile per l’analisi 
delle dinamiche idriche nel suolo e la determinazione dell’uptake radicale di acqua e nutrienti. 
Nelle successive sezioni il volume tratta di esperienze sperimentali, condotte dai ricercatori di 
Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente del Di3A,circa l’applicazione di tecniche 
di irrigazione deficitaria su colture agrumicole in ambiente mediterraneo.  
 
In particolare, presso l’azienda sperimentale del CREA-OFA di Acireale, i ricercatori del Di3A, in 
collaborazione con il CSEI Catania, hanno messo a punto una prova su colture agrumicole che si 
estendono per circa 1 ha. Il sistema sperimentale adotta le tecniche RDI (deficit idrico pari al 50% 
dell’ETc somministrato in opportune fasi fenologiche meno sensibili alle condizioni di carenza 
idrica), PRD (gli apparati radicali sono bagnati per metà, alternativamente, e ad essi è 
somministrato il 50% dell’ETc), SDI (Sustained Deficit Irrigation, in cui il sistema irriguo è sub-
superficiale e alle piante è distribuito il 75% dell’ETc) e la Full Irrigation (controllo, in cui è 
somministrato il 100% dell’ETc). Le tesi sono disposte secondo blocchi randomizzati, vi sono 3 
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blocchi per tesi. Il monitoraggio degli effetti della somministrazione di regimi deficitari ha 
comportato le seguenti attività: 

- installazione di una torre di Eddy Covarianceper la misura diretta dell’evapotraspirazione 
colturale (ETc, mm/h)) e per il monitoraggio dei flussi di massa ed energia scambiati nel 
sistema continuo suolo-pianta-atmosfera; 

- installazione di sonde di sap flow per la misura dei flussi di traspirazione (T, mm/h); 
- installazione di sonde TDR per il monitoraggio del contenuto idrico volumetrico del suolo 

nelle diverse tesi sperimentali; 
- monitoraggio dei livelli produttivi, delle caratteristiche qualitative, chimico-fisiche e 

nutrizionali del prodotto. 
A corredo di questa attività di monitoraggio, sono state realizzate prospezioni geofisiche, mediante 
la tecnica ERT, per l’analisi della localizzazione degli apparati radicali delle piante nelle diverse 
tesi irrigue e del processi di infiltrazione, ai fini della valutazione dell’uptake radicale.  
Nel corso della ricerca sono, inoltre, state applicate tecniche di monitoraggio da remoto dei flussi di 
evapotraspirazizone e dello stato termico della vegetazione, ai fini della determinazione di indici di 
stress. A tal fine sono state utilizzate immagini satellitari a media risoluzione spaziale e tecniche di 
proximalsensing, mediante l’utilizzo di sistemi UAV dotati di camera termica.  
I risultati delle studio offrono interessanti spunti che possono essere riassunti come segue: 

- l’applicazione di tecniche di ID su colture agrumicole consente di risparmiare fino a circa il 
50% dei volumi di irrigazione, mediante l’applicazione della tecnica PRD; 

- la somministrazione dei diversi livelli di deficit idrico, anche del più severo (PRD), non 
comporta una modifica significativa dei livelli produttivi e qualitativi del frutto; dal punto di 
vista nutraceutico, ad esempio, la tesi PRD presenta livelli migliori rispetto al controllo, con 
un miglioramento anche dell’indice di maturazione; anche la dimensione del frutto non è 
condizionata significativamente dall’applicazione del deficit più severo; 

- i parametri fisiologici monitorati, anche questi, non presentano macroscopiche variazioni; la 
tesi PRD ha sicuramente il valore del potenziale xilematico più basso (più negativo), ma 
questo non comporta modifiche produttive e qualitative; 

- la tesi PRD sviluppa l’ormone ABA come risposta adattiva alle condizioni di stress severo; 
tale aspetto, come indica la letteratura, determina un miglioramento delle caratteristiche 
produttive e del controllo vegetativo; 

- i flussi di ETc e di traspirazione delle tesi irrigate con deficit, soprattutto nel caso della PRD, 
sono sensibilmente più bassi rispetto al controllo; questo risultato è fortemente positivo, in 
quanto la pianta si adatta ad un regime di utilizzo limitato della risorse idrica senza 
compromettere lo sviluppo produttivo; 

- dal punto di vista geofisico, la porzione si suolo nella quale si trovano le radici attive 
all’uptake di acqua e nutrienti nel caso della PRD è circa il 20% più contenuto rispetto al 
controllo; l’irrigazione deficitaria ha determinato un contenimento degli apparati radicali che 
utilizzano l’acqua in modo più efficiente; 

- la tecnica SDI che utilizza il sistema di irrigazione a microportata è preferibile alla full 
irrigazione (con irrigazione superficiale), in quanto contiene le perdite evaporative, offre 
l’acqua direttamente presso gli apparati radicali e innalza la water use efficiency.  

In conclusione, il volume CSEI ha offerto la possibilità di diffondere le conoscenze acquisite 
nell’ambito dell’irrigazione deficitaria delle colture agrumicole in ambiente mediterraneo. Tali 
conoscenze saranno utilmente diffuse ai portatori di interesse che conducono attività nell’ambito 
dell’irrigazione e delle produzioni agrumicole.  

 
- Volume 14 dal titolo “Gestione sostenibile delle acque reflue”: 
Autori: Barbagallo Salvatore, Cirelli Giuseppe, Consoli Simona, Barbera Antonio Carlo, Toscano 
Attilio, Milani Mirco, Spina Angelo, Marzo Alessia, Licciardello Feliciana. 
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Il volume ha lo scopo di promuovere una gestione delle acque reflue attraverso tecniche di 
depurazione naturale caratterizzate dall’elevata sostenibilità tecnica, economica ed ambientale. In 
tale contesto, il volume intende offrire un esaustivo quadro d’insieme delle principali tecniche 
fitodepurative che costituisca un’utile strumento, per le amministrazioni locali e per gli operatori e 
tecnici del settore, per operare una selezione delle soluzioni impiantistiche più appropriate ai diversi 
contesti ambientali e finalizzate anche ad un possibile riuso delle acque reflue trattate. 
 
Il volume è articolato in nove capitoli strutturati come segue: 
- Ilprimo capitolo illustra le cause che hanno determinato l’oramai imprescindibile applicazione 

di una gestione sostenibile delle acque reflue, individuando nella fitodepurazione una delle 
soluzioni più apprezzate per il trattamento decentrato dei reflui auspicato dalla 
“sustainablesanitation”; 

- Ilsecondo capitolo esegue un’analisi degli aspetti normativi nazionali relativi alla depurazione 
ed al riutilizzo delle acque reflue indicando i riferimenti ai sistemi di trattamento naturale 
contenuti nel D.Lgs. 152/2006 parte terza “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 
desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche” 
ed il D.M. 185/2003 “Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue 
in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152”; 

- Il terzo capitolo descrive le diverse tipologie di sistemi di fitodepurazione, con l’illustrazione 
dei possibili ambiti d’applicazione e i relativi punti di forza e debolezza. Il capitolo è 
arricchito da figure esplicative dei diversi sistemi depurativi, finalizzate ad agevolarne la 
comprensione; 

- Nelquarto capitolo viene illustrato il ruolo svolto dalla vegetazione nei sistemi di 
fitodepurazione e fornisce indicazioni in merito alla selezione, propagazione e messa a dimora 
delle specie vegetali; 

- nel capitolo quinto vengono analizzate le prestazioni depurative delle principali tipologie 
impiantistiche per gli inquinanti più diffusi Al fine di analizzare tali prestazioni sono stati 
discussi i risultati di numerose esperienze scientifiche condotte in diverse nazioni e riportate 
nella letteratura internazionale; 

- il capitolo sei illustra le tecniche sperimentali impiegate per la caratterizzazione idraulica dei 
substrati dei letti filtranti e per la valutazione dei fenomeni di intasamento degli stessi; 

- nel capitolo sette vengono illustrati i principali criteri di dimensionamento citati in 
letteratura con esempi pratici per ciascuna tipologia impiantistica. Vengono altresì descritti i 
criteri guida per la realizzazione e gestione degli impianti e per l’esecuzione di un 
monitoraggio finalizzato all’individuazione di possibili problematiche di esercizio; 

- il capitolo otto illustra i principali modelli applicati per la simulazione del funzionamento 
idraulico e dell’efficienza di rimozione dei sistemi fitodepurativi; 

- nel capitolo nove viene eseguita un’analisi di casi studio di applicazione di impianti di 
fitodepurazione, ubicati in Sicilia, per il trattamento di diverse tipologie di reflui (civili, 
agro-industriali e di deflusso stradale). Per ciascun caso studio viene descritta la 
configurazione impiantistica del sistema fitodepurativo e analizzate le efficienze depurative 
rilevate nel corso di progetti di ricerca nazionali ed internazionali. 

 
Chiude il lavoro la rassegna bibliografia e l’appendice in cui sono riportate le schede tecniche delle 
principali macrofite impiegate nei sistemi di fitodepurazione. 

 

Allegato 5.3-  Volumi 13 e 14 della Collana CSEI Catania III Serie: 
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- Allegato 5.3.1 “La gestione sostenibile delle risorse idriche attraverso l’applicazione di 
tecniche di irrigazione deficitaria”  

- Allegato 5.3.2 “Gestione sostenibile delle acque reflue”: 
 

 

6. ELENCO ALLEGATI 
 
6.1 ATTIVITA' DI FORMAZIONE 
 
ALLEGATO 2.1 - Seminario su: “Acqua e salute”,  Giornata Mondiale dell’Acqua 2018,  
Catania, 22 marzo 2018 
Programma ed elenco deipartecipanti  

ALLEGATO 2.2– Seminario“Criticità e prospettive nella gestione degliimpianti di depurazionein 
Sicilia”, Catania 12 aprile 2018 
Programma, elenco dei partecipanti e articolo pubblicato 

ALLEGATO 2.3 - Seminario su: “Le infrastrutture verdi per il trattamento e il riuso delle acque 
reflue e per il recupero delle acque piovane”, Catania, 17 maggio 2018 
Programma, elenco dei partecipanti e articolo pubblicato 

ALLEGATO 2.4 -  Seminario su: “La complessa gestione dei fanghi di depurazione, tra recupero e 
smaltimento”, Catania, 4 giugno 2018 
Programma ed elenco dei partecipanti  

ALLEGATO 2.5 - Corso di gestione delle risorse idriche in emergenza idrica febbraio – marzo 
2018 
Programma ed elenco dei partecipanti  

ALLEGATO 2.6 -  Seminario su: “Il riuso agricolo delle acque reflue  urbane: esperienze e 
prospettive in Sicilia”, Catania, 24 settembre 2018 
Programma, elenco dei partecipanti e articoli pubblicati 

ALLEGATO 2.7 - Corso di formazione e abilitazione per tecnici addetti al controllo funzionale e 
taratura delle macchine irroratrici, Catania 19-23 novembre 2018 
Programma ed elenco dei partecipanti  

ALLEGATO 2.8 - Seminario su:“Nuove tecnologie e strategie di irrigazione per il risparmio idrico 
in agricoltura”, Catania, 4 dicembre 2018 
Programma ed elenco dei partecipanti  

ALLEGATO 2.9 - Seminario su: “Innovazioni bioagronomiche per la viticoltura da mensa in 
Sicilia”, Mazzarrone (CT), 21 dicembre 2018 
Programma ed elenco dei partecipanti  
 
6.2    ATTIVITA' DI RICERCA 
 
ALLEGATO 3.1 - Progetto “Cosmetologia e donne: emancipazione ed uguaglianza della donna 
rurale attraverso la valorizzazione e la commercializzazione delle risorse del territorio – CLEF” 
1° Stato di avanzamento  
Rapport d’Etape 

ALLEGATO 3.3 - Attività di ricerca per la costituzione di nuove varietà di uva da tavola apirene. 
Relazione sull’attività svolta 
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ALLEGATO 3.4  - Progetto “Potenziamento della rete tecnologica per il monitoraggio delle risorse 
idriche  sotterranee a servizio delle imprese nella provincia di Ragusa (MORISO 2.0)” 
Relazione sulla realizzazione di una rete tecnologica per il monitoraggio degli acquiferi 
utilizzati dalle imprese nella provincia di Ragusa 

ALLEGATO 3.5- Studio sulla disponibilità di risorse idriche nella Sicilia Sud-Orientale da 
trasferire per l’approvvigionamento civile di Malta 
Relazione sull’attività svolta 
 
ALLEGATO 3.6 - Attività di implementazione di diversi scenari  presenti e futuri di uso del suolo 
nel bacino sperimentale Cannata 
Relazione sull’attività svolta 

ALLEGATO 3.7  - Implementazione di mappe GIS finalizzate all’applicazione del modello  
LandSoil per la stima della produzione di sedimenti nel bacino sperimentale Cannata  
Relazione sull’attività svolta 

ALLEGATO 3.9  - Monitoraggio della qualità dei corsi d’acqua ricadenti nelle riserve naturali 
integrali “Complesso speleologico Villasmundo - S. Alfio” e “Grotta monello” e nella riserva 
naturale orientata “Vallone di Piano della Corte” in collaborazione con il Centro Universitario per la 
Gestione degli Ambienti Naturali e degli Agro-ecosistemi  
Relazione sull’attività svolta 

 

 
6.3    ATTIVITA DI ASSISTENZA TECNICA 
 
ALLEGATO 4.1 - Attivitàdi assistenza tecnica agli enti operanti nell’area dell’acqua e 
dell’ambiente 

Allegato 4.1.1 Proposte di intervento per la realizzazione del sistema fognario 
depurativo dell’agglomerato “Acireale” – ID 33390 depurativo a servizio dei comuni 
del comprensorio acese 
Allegato 4.1.2 Adempimenti per l’aggiornamento del piano d’ambito dell’Ambito 
Territoriale di Ragusa 

ALLEGATO 4.2 - Assistenza tecnica alle imprese per la gestione sostenibile delle risorse idriche 
nell’irrigazione di agrumeti 
Relazione finale 

ALLEGATO 4.3 - Attività di assistenza tecnica per la gestione del sistema di fitodepurazione per il 
trattamento terziario del centro commerciale IKEA di Catania  
Relazione sull’attività svolta 

ALLEGATO 4.4 – Attività di formazione e assistenza agli studenti universitari in tema di 
trattamento e riuso delle acque reflue urbane 

Visita tecnica presso gli impianti di fitodepurazione a servizio della cantina Marabino 
(Noto -Siracusa) e dell’IKEA Store Catania, Catania 16 gennaio 2018 

 Elenco dei partecipanti 
Visita tecnica presso gli impianti di fitodepurazione a servizio dell’IKEA Store di 
Catania, Catania 26 novembre 2018 

 Elenco dei partecipanti 
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ALLEGATO 4.5 - Attività di ricerca, formazione e assistenza tecnica sui sistemi di 
fitodepurazione per il trattamento delle acque reflue di piccoli e medi insediamenti 

Analisi dello stato di fatto dell’impianto di depurazione a servizio del comune di Mineo ed 
interventi per il suo ripristino 
 
ALLEGATO 4.6 Assistenza di ricerca, formazione e assistenza tecnica sull’attuazione delle legge 
19/2015 in materia di risorse idriche in Sicilia 

Allegato 4.6.1 - Gli effetti della istituzione dell’Autorità di Bacino del distretto 
idrografico della Sicilia sulla Gestione delle acque e difesa del suolo in Sicilia 

Allegato 4.6.2 -Il Servizio idrico integrato in Sicilia 

 

ALLEGATO 4.7 Assistenza tecnico-scientifica all’ENEA per la  elaborazione del progetto di 
fattibilità tecnica ed economica relativo alle diverse opzioni di recapito finale delle acque reflue 
trattate nell’impianto di depurazione di Catania. 

- Relazione preliminare descrittiva dello schema di scarico/riutilizzo in fase di definizione per 
l’impianto di depurazione a servizio della Città di Catania 

- Relazione sulla valutazione dei fabbisogni irrigui 

ALLEGATO 4.8 Sito web del CSEI Catania 
Aggiornamento del sito web del CSEI Catania e potenziamento del sito web del progetto 
MORISO 2.0 
 
 
5.  ATTIVITA' DI PROGRAMMAZIONE E DOCUMENTAZIONE 
 
ALLEGATO  5.3  Volumi prodotti nell’ambito della collana editoriale  
Volumi 13 e 14 della Collana CSEI Catania III Serie: 

Allegato 5.3.1 - “La gestione sostenibile delle risorse idriche attraverso l’applicazione di 
tecniche di irrigazione deficitaria”  
Allegato 5.3.2 - “Gestione sostenibile delle acque reflue” 

 
 
 


